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Introduzione 
 
 Da sempre i Pontefici, i concili, i grandi Santi e i dottori 
della Chiesa che hanno parlato della Madre di Dio, sia attraver-
so il magistero solenne, sia mediante discorsi spirituali, sia tra-
mite la predicazione popolare, hanno attinto alle pure fonti del-
la Rivelazione, Sacra Scrittura e Tradizione, illustrando così 
mirabilemnte il mistero di Maria e spingendo i fedeli ad amare, 
servire, pregare con fiducia la loro Madre celeste. Grazie al ge-
nio di alcuni uomini ispirati, di generazione in generazione i 
Pontefici e tutto il popolo di Dio, per esprimere il loro grande 
amore alla Beata Vergine Maria, hanno adottato pratiche devo-
zionali e formule di preghiera che erano il frutto della medita-
zione e della rielaborazione dell'insegnamento magisteriale, ca-
lato nella vita, nelle aspirazioni, negli affanni e nei bisogni della 
vita quotidiana, riconoscendo in Maria Santissima la via privi-
legiata per incontrare Dio e per compiere la sua Volontà. 
 Il Concilio Vaticano II, sulla scia della tradizione ininterrotta, 
ha continuato a sottolineare l’importanza del legame del culto 
con le fonti della Rivelazione e ha incoraggiato a mostrare con 
sempre maggior luminosità i fondamenti biblici e tradizionali 
delle pratiche devozionali del popolo santo di Dio.  
 Il presente contributo ha lo scopo di mostrare che la consa-
crazione a Maria, pratica ampiamente diffusa, è solidamente 
fondata sulla Sacra Scrittura. Si tenterà di chiarire a livello termi-
nologico in che cosa consista la consacrazione a Maria, cercando 
di evitare di cadere nel filologismo, ossia in quella tendenza che 
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riduce l’esegesi e la teologia a pura filologia1, che diventa lettera-
lismo e che, in definitiva, asservisce il testo sacro all’ideologia. 
 
 
Natura e scopo della consacrazione a Maria 
 
 La consacrazione a Maria, intesa in senso analogico2 rispetto 
alla consacrazione fondamentale rivolta a Dio e da Dio realizza-
ta, va concepita come l’atto con cui si dona interamente a Lei la 
propria anima e la propria vita, realizzando una sorta di dipen-
denza da Lei, allo scopo di raggiungere in modo più rapido e per-
fetto il fine della propria esistenza, ossia la glorificazione di Dio e 
la propria santità. La consacrazione a Maria conduce i cristiani 
alla perfetta unione con Dio nella santità di vita e di opere. In 
questo senso si può ritenere che la consacrazione a Maria, lungi 
dall’ essere contraria o alternativa alla consacrazione fondamen-
tale di tutti i credenti a Dio, che si realizza con il Battesimo, ne 
favorisce piuttosto lo sviluppo e l’approfondimento. 
 La consacrazione a Maria ha il suo solido fondamento nella 
Rivelazione divina ed è frutto dello sviluppo della comprensione 
teologica del mistero dell’Incarnazione e della missione sopran-
naturale affidata da Dio alla madre di Gesù. Tale solido fonda-
mento risiede perciò nell’esemplarità di Cristo e nella Maternità 
spirituale e universale di Maria, proclamata da Cristo dall’alto 
della Croce3. La persona e la missione di Maria sono unite e di-
pendenti dalla persona e dalla missione di Gesù Cristo. Con lo 

1 Il Santo Padre Benedetto XVI lo ha ricordato al Sinodo sulla Parola di Dio, 
in un suo memorabile intervento in cui esorta gli esegeti a non separare mai 
l’esegesi dalla teologia perché l’esegesi vera e utile alla salvezza è quella teo-
logica (cf L’Osservatore Romano del 19 ottobre 2008, p. 1). Il padre A. Apollo-
nio, nel suo studio sulla consacrazione mariana da parte sua scrive in propo-
sito: «La Vergine Maria occupa un posto centrale nella Storia della Salvezza. 
Tuttavia, la singolarità e l’eccellenza della Vergine non si desume né dalla 
quantità dei riferimenti biblico-mariologici espliciti, né da un’analisi pura-
mente filologica dei testi, bensì da una lettura teologica delle fonti, la quale 
rilevi la singolarità della funzione che Maria di Nazareth svolse nell’Opera 
della Redenzione, al fianco del suo Figlio Gesù» (A. APOLLONIO, La consa-
crazione a Maria, in Immaculata Mediatrix 1 (2001/3) 60). 
2 La legittimità dell’uso di questo termine in senso analogico viene con-
fermata dal frequente uso fattone dai Sommi pontefici. Ricordiamo l’atto 
di consacrazione di tutti i sacerdoti al Cuore Immacolato di Maria fatto 
dal papa Benedetto XVI il 12 maggio 2010 a Fatima.  
3 Cf A. APOLLONIO La consacrazione a Maria, p.   
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stesso decreto eterno con cui fu previsto Cristo fu predestinata 
anche Maria. Per questo il fondamento della consacrazione a 
Maria va individuato anzitutto nell’esempio stesso di Cristo, che, 
dal giorno della sua “incarnazione”, instaura relazioni filiali con 
Maria, dunque di una certa “dipendenza” da Lei4. Poi nella mis-
sione unica della Vergine quale mediatrice materna di salvezza e 
di Redenzione, in unione e in subordinazione all’unica media-
zione universale di Cristo, suo Figlio, di cui non ne mette mini-
mamente in ombra la missione5. 
 
 
a) Una pratica diffusa 
 Partiamo da una constatazione. La consacrazione a Maria è 
una pratica diffusa nella cristianità a livello mondiale. Basti pen-
sare ai reiterati atti di consacrazione a Maria fatti dai Pontefici 
nel secolo XX, soprattutto in risposta agli appelli della Madonna 
di Fatima, fino alla recentissima consacrazione a Maria di tutti i 

4 Cf A. APOLLONIO, La consacrazione a Maria, pp. 60-62. 
5 S. M. PERRELLA nota che Pio XII volle che la consacrazione a Maria, da 
lui fatta il 31 ottobre 1942, «fosse ripetuta in occasione della festa di “Maria 
Regina”, da lui istituita e fissata al 31 maggio, confermando con questo ge-
sto che la consacrazione mariana è legata alla sua Regalità e alla sua Me-
diazione» (La Madre di Gesù nella coscienza ecclesiale contemporanea. Saggi di 
Teologia (Studi Mariologici 4) PAMI, Città del Vaticano 2005, p. 283, nota 
477, che cita: cf G. M. MORREALE, La consacrazione al Cuore Immacolato di 
Maria nella dottrina di Pio XII, Desclée, Roma 1964). 
 La Lumen Gentium afferma infatti: «La funzione Materna di Maria ver-
so gli uomini in nessun modo oscura o diminuisce questa unica media-
zione di Cristo, ma ne mostra l’efficacia. Ogni salutare influsso della bea-
ta Vergine verso gli uomini non nasce da una necessità oggettiva, ma da 
una disposizione puramente gratuita di Dio, e sgorga dalla sovrabbon-
danza dei meriti di Cristo; pertanto si fonda sulla mediazione di questi, 
da essa assolutamente dipende e attinge tutta la sua efficacia, e non im-
pedisce minimamente l’unione immediata dei credenti con Cristo, anzi la 
facilita» (n. 60). E ancora: «Ciò però va inteso in modo che nulla sia de-
tratto o aggiunto alla dignità e alla efficacia di Cristo, unico Mediatore. 
Nessuna creatura infatti può mai essere paragonata col Verbo Incarnato e 
Redentore. Ma come il sacerdozio di Cristo è in vari modi partecipato, 
tanto dai sacri ministri, quanto dal popolo fedele, e come l’unica bontà di 
Dio è realmente diffusa in vari modi nelle creature, così anche l’unica 
mediazione del Redentore non esclude, bensì suscita nelle creature una 
varia cooperazione partecipata da un’unica fonte. La Chiesa non dubita 
di riconoscerla apertamente; essa non cessa di farne l’esperienza e la rac-
comanda all'amore dei fedeli, perché, sostenuti da questo materno aiuto, 
siano più intimamente congiunti col Mediatore e Salvatore» (n. 62). 
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sacerdoti e di tutti i fedeli, fatta, separatamente, dal papa Bene-
detto XVI a Fatima durante il suo viaggio apostolico in Portogal-
lo il 12 maggio 2010 ai piedi della statua della Vergine6, e rinno-
vata a Roma dopo la Santa Messa di chiusura dell’Anno sacerdo-
tale (19 giugno 2009 – 11 giugno 2010)7. Ecco le parole della pre-
ghiera recitata dal Pontefice: 
 
 «Madre Immacolata, 
 in questo luogo di grazia, 
 convocati dall'amore del Figlio tuo Gesù, 
 Sommo ed Eterno Sacerdote,  
 noi, figli nel Figlio e suoi sacerdoti, 
 ci consacriamo al tuo Cuore materno  
 (consagramo-nos ao vosso Coração materno), 
 per compiere con fedeltà la Volontà del Padre. 
 …… 
 Con questo atto di affidamento e di consacrazione  
 (Com este acto de entrega e consagração), 
 vogliamo accoglierti in modo 
 più profondo e radicale, 
 per sempre e totalmente, 
 nella nostra esistenza umana e sacerdotale...». 
 
 Nell’udienza generale tenuta mercoledì 19 maggio a Piazza 
san Pietro a tre giorni dal ritorno da Fatima, il Santo Padre, fa-
cendo il resoconto del suo viaggio apostolico in Portogallo, tra 
l’altro disse: a Fatima «non ho mancato di affidare e consacrare al 
Cuore Immacolato di Maria, vero modello di discepola del Si-
gnore, i sacerdoti di tutto il mondo». Come si può facilmente 
osservare, in questi interventi del Papa vengono usati due ter-
mini: affidare e consacrare, per esprimere l’atto di donazione di 
sé alla Vergine. Tutto lascia pensare che non siano usati come 
sinonimi, ma che attraverso essi il Papa voglia esprimere una 

6 In quest’atto il santo Padre usa una volta il verbo consacrare e una volta il 
sostantivo affidamento e una volta consacrazione. 
7 Così ne dava notizia l’Ufficio delle celebrazioni liturgiche del Sommo Pon-
tefice: «Al termine della celebrazione, prima della benedizione conclusiva, il 
Santo Padre rinnoverà l’atto di affidamento e di consacrazione dei sacerdoti 
alla Santissima Vergine, secondo la formula usata in occasione del recente 
pellegrinaggio a Fatima. Tale atto avverrà davanti all’immagine originale del-
la Madonna “Salus populi romani”» (tratto da http://www.vatican.va/ 
news_services/liturgy/2010/documents /ns_lit_doc_20100610_conclusione-
anno-sac_it.html). 
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realtà spirituale profonda, non più ampia degli angusti confini 
del vocabolario in nostro possesso. 
 Prima di Papa Benedetto XVI, il servo di Dio Giovanni 
Paolo II ha scelto come suo motto la frase: “Totus tuus” ego sum, 
Maria, evidente formula di consacrazione mariana. Con questa 
scelta il Papa pose tutto il suo pontificato nelle mani e nel Cuo-
re delle Madre di Dio. Nel suo lungo Pontificato, papa Wojtyla 
molte volte ha fatto riferimento alla consacrazione a Maria, 
spingendo i fedeli di tutto il mondo a vivere coscientemente e 
intensamente la loro dipendenza filiale nei confronti di Maria. 
 La pratica della consacrazione a Maria, come ci dicono gli 
storici della mariologia, ha radici molto antiche, risalendo al pe-
riodo patristico. San Giovanni Damasceno sembra il primo a 
parlare in modo esplicito di consacrazione a Maria8. Per indi-
carla usa il verbo avnati,qhmi: «Ti consacriamo mente, anima e 
corpo». Questo verbo, osserva S. De Fiores, «designa una vera 
consacrazione, come quella alla divinità, salvo le debite propor-
zioni»9. I Pontefici si inseriscono in un filone d’oro, che si è im-
preziosito lungo i secoli grazie ai numerosi santi che hanno vis-
suto e insegnato la consacrazione mariana e ai grandi teologi 
che ne hanno scritto. 
 Tale pratica ebbe il suo sviluppo maggiore a partire dal XVII 
secolo con san Luigi Maria Grignion da Montfort, fino ai nostri 
giorni, con san Massimiliano Kolbe e il Voto mariano dell’illimi-
tata consacrazione all’Immacolata dell’Istituto di diritto pontifi-
cio dei Francescani dell’Immacolata (Frati, Suore, Clarisse, Ter-
ziari e membri della Missione dell’Immacolata Mediatrice). 
 È utile soffermarsi su uno dei più grandi santi mariani che 
hanno insegnato e propagato, con la vita e con le opere e gli 
scritti, la pratica della consacrazione a Maria, san Luigi M. 
Grignon da Montfort, il quale nel suo mirabile Trattato della vera 
devozione a Maria parla di consacrazione a Gesù mediante Maria, 
riconoscendo una profonda unione tra l’atto di consacrazione a 
Gesù e l’atto di consacrazione alla Madonna10. Il da Montfort 

8 San GIOVANNI DAMASCENO (†749 ca.), Omelia I sulla Dormizione, I, 14, 
in TMPM, II, 519, citato da S. DE FIORES, Consacrazione, in Maria. Nuovis-
simo Dizionario, vol. I, EDB, Bologna 2006, p. 361. Cf anche PG 96, 719. 
9 S. DE FIORES, Consacrazione, p. 400, citato da A. APOLLONIO, La consa-
crazione a Maria, p. 75. 
10 S. De Fiores a proposito riconosce che il Montfort giunge a dichiarare 
la consacrazione a Maria «non solo inseparabile dalla consacrazione a 
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usa la formula «consacrazione a Gesù mediante Maria», senza 
rinunciare all’espressione diretta: «consacrazione a Maria». Nel-
la parte terza del suo Trattato, in cui parla dei contenuti della 
perfetta consacrazione a Gesù Cristo, afferma testualmente che 
il modo migliore per consacrarsi perfettamente a Cristo è consa-
crarsi a Maria. Subito dopo spiega poi che questa consacrazione 
consiste nel donarsi a Lei senza riserve. Ecco le sue parole: «Tut-
ta la nostra perfezione consiste nell'essere conformi, uniti e consacrati a 
Gesù Cristo11. Perciò la più perfetta di tutte le devozioni è incon-
testabilmente quella che ci conforma, unisce e consacra più per-
fettamente a Gesù Cristo. Ora, essendo Maria la creatura più 
conforme a Gesù Cristo, ne segue che tra tutte le devozioni, 
quella che consacra e conforma di più un’anima a Nostro Si-
gnore è la devozione a Maria, sua santa Madre, e che più un'a-
nima sarà consacrata a lei, più sarà consacrata a Gesù Cristo. La per-
fetta consacrazione a Gesù Cristo, quindi, altro non è che una 
consacrazione perfetta e totale di se stessi alla Vergine santissima e 
questa è la devozione che io insegno. O, in altre parole, essa è 
una perfetta rinnovazione dei voti e delle promesse del santo 
Battesimo» (VD 120). 
 Nel paragrafo successivo il da Montfort spiega in che cosa 
consista questa devozione, ossia «nel darsi interamente alla san-
tissima Vergine allo scopo di essere, per mezzo suo, interamente 
di Gesù Cristo». Specifica poi che questa consacrazione esige che 
a Maria si dia: «1. il nostro corpo, con tutti i suoi sensi e le sue 
membra; 2. la nostra anima, con tutte le sue facoltà; 3. i nostri 
beni esterni, cosiddetti di fortuna, presenti e futuri; 4. i nostri beni 
interni e spirituali, vale a dire i nostri meriti, le nostre virtù e le 
nostre buone opere passate, presenti e future. In breve, bisogna 
darle tutto quanto abbiamo nell’ordine della natura e della grazia 
e tutto quanto potremo avere nell’ordine della natura, della gra-
zia o della gloria. E ciò senz’alcuna riserva, nemmeno di un sol-
do, di un capello e della minima buona azione. E ciò per tutta 
l’eternità e senza pretendere né sperare altra ricompensa per la 
nostra offerta e il nostro servizio che l’onore di appartenere a Ge-
sù Cristo per mezzo di Maria e in Maria, quand’anche questa ama-
bile sovrana non fosse, come lo è sempre, la più generosa e la più 
riconoscente delle creature» (VD 121). E poco più avanti: «Con 

Cristo ma addirittura a considerarla ad modum unius e a identificarla con 
essa» (S. DE FIORES, Consacrazione, p. 373). 
11 Cf San LUIGI M. GRIGNION DA MONTFORT, Trattato della vera devozione 
a Maria [=VD], nn. 61-62. 
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questa forma di devozione ci si consacra nello stesso tempo alla 
Vergine santa e a Gesù Cristo: a Maria, come al mezzo perfetto 
che Gesù Cristo ha scelto per unirsi a noi e unirci a Lui; a nostro 
Signore, come al nostro fine ultimo, cui dobbiamo tutto ciò che 
siamo, perché è nostro Redentore e nostro Dio» (VD 125). 
 Dunque, secondo il da Montfort, le due formule formano 
una cosa sola. Quando si parla di consacrazione a Maria si in-
tende sempre una donazione completa di sé a Lei, fino a rag-
giungere la quasi “transustanziazione” in Lei, per usare una ar-
dita formula di san Massimiliano Kolbe12, perché Ella ci aiuti a 
raggiungere la più stretta unione con Dio13. 
 Ora tutto questo è in perfetta linea con la rivelazione biblica. 
Infatti, la sacra Scrittura insegna che il Signore Dio, lungo la 
storia della salvezza, si è sempre servito di mediatori umani per 
condurre e salvare il suo popolo, come pure la Scrittura insegna 
che il popolo di Dio ha fatto ricorso a mediatori per avvicinarsi 
a Dio.  
 Non esiste contrasto, dunque, tra la consacrazione a Dio e 
la consacrazione alla Madonna. Padre A. Apollonio giustamen-
te vede nell’esemplarità di Cristo (cf Lc 1,26-38) e nella materni-
tà spirituale di Maria (cf Gv 19,25-27) il fondamento della con-
sacrazione mariana che, proprio per questo, non si può opporre 
alla consacrazione fondamentale a Dio mediante il Battesimo. 
A Dio apparteniamo in quanto Lui è il nostro Creatore e Signo-
re. A Maria apparteniamo come figli, in forza della Maternità 

12 Scritti Kolbiani n. 508. In una lettera a padre Antonio Vivoda, scritta da san 
Massimiliano sulla nave che lo portava da Shangai ad Hong Kong, leggiamo 
queste parole infuocate d’amore per l’Immacolata: «Noi vogliamo essere così 
e più ancora illimitatamente ossessi da Essa, che Essa stessa pensi, parli, agi-
sca per mezzo di noialtri. Vogliamo essere fino a quel punto dell’Immacolata 
che non soltanto non rimanga niente in noi che non sia di Essa, ma che di-
ventiamo quasi annientati in Essa, cambiati in Essa, transustanziati in Essa, 
che rimanga Essa stessa. Che siamo cosi di Essa, come Essa è di Dio». 
13 Scrive padre A. Apollonio: «Nella prospettiva di san Massimiliano, Ge-
sù è l’esemplare della consacrazione a Maria: “Rivolgiamo lo sguardo 
verso Gesù, il nostro modello più perfetto. Egli, Dio, la santità stessa, si 
dona all’Immacolata senza alcuna riserva, diviene suo figlio, vuole che El-
la lo guidi a proprio piacere per ben trent’anni della sua vita terrena. Ab-
biamo forse bisogno di un incoraggiamento migliore?» (San MASSIMI-
LIANO M. KOLBE, Volontà di Dio e volontà dell’Immacolata, in Informator 
Rycerstwa Niepokalanej, IX 1938, p. 34). 
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spirituale universale che ella ha su di noi, per volontà di Dio. Si 
parla, perciò, di consacrazione a Maria in senso analogico14. 
 Così spiega J. De Finance: «Costituita per mezzo della Ma-
ternità divina Madre di tutti gli uomini, Maria partecipa miste-
riosamente al ruolo vivificatore universale del Cristo. Noi di-
pendiamo da Lei in ciò che abbiamo di più profondo: il nostro 
essere di grazie. Per questo è possibile, in senso secondario, 
analogico, ma non metaforico, consacrarsi a Lei»15.  
 Si deve dire che la consacrazione a Maria è, in definitiva, 
un mezzo non solo possibile, ma consigliato per vivere meglio 
la consacrazione battesimale e per portarla a perfezione. «La 
consacrazione battesimale e il rinnovo delle promesse battesi-
mali, dunque – scrive padre Apollonio –, non escludono la con-
sacrazione alla Madonna, se questa viene intesa e vissuta come 
mezzo per perfezionare la stessa consacrazione battesimale e 
così progredire nel cammino di santificazione. Essendo un 
“modo eccellente di consacrarsi a Cristo” (san Luigi M. G. da 
Monfort) la consacrazione a Maria non deve essere vista come 
un doppione parallelo alla nostra consacrazione battesimale, 
bensì il modo eccellente per realizzarla»16.  
 Applicando questo criterio alla «prospettiva biblica», va det-
to che «la consacrazione alla Madonna deve intendersi come 
dinamico perfezionamento della persona nel cammino spiritua-
le che conduce alla piena conformità a Cristo (cf Rm 8,29)»17. 
Per questo S. De Fiores può scrivere che «la Scrittura, riservan-
do il termine “consacrazione” al rapporto con Dio, non con-
danna l’uso analogico di esso nel senso di un’attribuzione par-
ziale e limitata del suo concetto o di qualche suo elemento a 
una creatura santa come Maria»18. 
  
 In effetti, come è stato notato sopra, il termine e dunque il 
concetto di consacrazione da secoli è stato pacificamente attribuito 
all’atto con cui una persona fa l’offerta spontanea di se stesso alla 
Madre di Dio per manifestare il proprio amore verso di Lei, per 
mettersi a sua completa disposizione, donandosi interamente a 

14 Cf. A. APOLLONIO, La consacrazione a Maria, p. 93. 
15 J. DE FINANCE, La consécration à la Sainte Vierge, Ed. Unions mariales, 
Paris 1946. 
16 A. APOLLONIO, La consacrazione a Maria, p. 93. 
17 Ivi, p. 68. 
18 S. DE FIORES, Maria nella teologia contemporanea, Centro di Cultura Ma-
riana “Maria Madre della Chiesa”, Roma 1991, p. 330. 
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Lei e per mettere se stesso e, spesso, i propri cari sotto la sua po-
tente protezione. Questo atto di devozione veniva e viene fatto a 
vari livelli di intensità. Ciò che differenzia la consacrazione dal 
semplice affidamento è l’aspetto attivo della consacrazione. Con 
essa, infatti, si intende fare un atto positivo di offerta completa di 
sé a Maria in modo da essere sua proprietà assoluta, cosicché Lei 
possa prendere pieno possesso del consacrato e agire con la mas-
sima libertà in lui e attraverso di lui. L’affidamento sottolinea 
l’aspetto di fiducia, con cui si chiede una speciale protezione alla 
Vergine, ma denota un atteggiamento passivo. Inoltre, chi affida 
rimane proprietario di ciò che ha dato in custodia. È un atto pa-
ragonabile a quello di colui che mette del denaro in banca affin-
ché sia custodito, magari con molti interessi, ma al momento op-
portuno lo riprende e lo usa a suo piacimento. Chi consacra 
qualcosa o se stesso, lo dona senza condizioni in proprietà. In 
fondo nell’affidamento manca anche quell’aspetto di totalità del 
dono, presente invece nel concetto di consacrazione. Non solo. 
Consacrare e consacrazione hanno una valenza sacra, a differenza di 
affidamento, soprattutto nel linguaggio attuale, in cui affidamen-
to richiama spesso o l’ambito dell’assistenza sociale o quello 
bancario19. Affidamento rimanda, è vero, al concetto pienamente 
religioso di fiducia, di abbandono fiducioso. Nel concetto di con-
sacrazione si fa, invece, riferimento ad una sacra consegna totale 
e incondizionata, dunque a un atto di estrema fiducia ed di ab-
bandono senza riserve con un fine soprannaturale. 
 Ma se si volesse privilegiare comunque il termine affidamen-
to nel linguaggio comune, soprattutto nelle preghiere rivolte a 
Maria Santissima, come sta accadendo in più parti, bisogna ri-
correre a spiegazioni aggiuntive per esprimere ciò che il termine 

19 Affidamento, secondo lo Zingarelli 2010 (s.v.), significa: «1) L’affidare. 
2) Fiducia, garanzia: una persona non dà nessun affidamento. Fare affidamento 
su qlcu. o su qlco., contarci. Sinonimo di Assegnamento. 3) Opinione che si 
basa sull’apparenza di una determinata situazione di fatto o di diritto. 4) 
Consegna di un minore a una famiglia, a una singola persona o a un ente 
di assistenza che ne diventano i responsabili. 5) Concessione di credito da 
parte di una banca a un clinete». Affidare significa: «Dare, consegnare al-
la cura, alla custodia, alla capacità di una persona fidata: affidare le chiavi 
ad un amico; affidare la propria salute ad un bravo medico; Assegnare: gli han-
no affidato un alto incarico. 2) Rendere fiducioso, sicuro. 3) Concedere fido 
a una persona» (idem, s.v.). Affidarsi significa: «Mettersi con fiducia nelle 
mani di qualcuno o confidare in qualcuno: affidarsi a un buon medico; affi-
darsi all’altrui discrezione, alla sorte» (idem). 
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consacrazione, usato in senso analogico, esprime con immedia-
tezza e con maggiore precisione e intensità.  

b) Alcuni interventi magisteriali 
 Recentemente la Sacra Congregazione per il Culto Divino e i 
Sacramenti nel Direttorio su Pietà popolare e Liturgia20 ha dedicato un 
paragrafo alla “consacrazione-affidamento a Maria” (n. 204),  ri-
conoscendone la vasta diffusione soprattutto lungo il corso degli 
ultimi secoli: «Percorrendo la storia della pietà si incontrano varie 
esperienze, personali e collettive, di “consacrazione – consegna – 
affidamento alla Vergine” (oblatio, servitus, commendatio, dedicatio). 
Esse si riflettono nei manuali di preghiera e negli statuti di associa-
zioni mariane, nei quali troviamo formule di “consacrazione” e 
preghiere in vista o in ricordo di essa». Aggiunge poi che «Nei con-
fronti della pia pratica della “consacrazione a Maria” non sono ra-
re le espressioni di apprezzamento dei Romani Pontefici e sono 
note le formule da essi pubblicamente recitate21. Un ben conosciu-
to maestro della spiritualità sottesa a tale pratica è san Luigi Maria 
Grignion de Montfort, “il quale proponeva ai cristiani la consacra-
zione a Cristo per le mani di Maria, come mezzo efficace per vive-
re fedelmente gli impegni battesimali” (RM 48)».  
 Con queste parole il Direttorio riconosce dunque la validità del-
la pratica della consacrazione, apprezzata dai Romani Pontefici e 
raccomandata dai Santi. Segue un paragrafo di importanza fon-
damentale, in cui vengono elencati i presupposti teologici che 
spingono alla pratica della “consacrazione” a Maria: «Alla luce del 
testamento di Cristo (cf Gv 19,25-27), l’atto di “consacrazione” è 
infatti riconoscimento consapevole del posto singolare che occupa 
Maria di Nazaret nel mistero di Cristo e della Chiesa, del valore 
esemplare e universale della sua testimonianza evangelica, della 
fiducia nella sua intercessione e nell’efficacia del suo patrocinio, 
della molteplice funzione materna che essa svolge, quale vera ma-
dre nell’ordine della grazia (cf LG 61; RM 40-44), in favore di tutti 
e di ciascuno dei suoi figli». 

20 Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano, 2002. Cf http://www. vati-
can.va/roman_curia/congregations/ccdds/documents/rc_con_ccdds_doc_200- 
20513_vers-direttorio_it.html.  
21 Vedi l’Atto di affidamento alla Beata Vergine Maria pronunciato da GIO-
VANNI PAOLO II la domenica 8 ottobre 2000, in comunione con i Vescovi 
raccolti a Roma per il Grande Giubileo. 
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 Dunque la “consacrazione” presuppone l’approfondimento 
«del posto singolare che occupa Maria di Nazaret nel mistero di 
Cristo e della Chiesa», un posto unico, in cui Maria è elevata al 
di sopra della condizione del resto dell’umanità ed è posta in una 
condizione «singolare» per la sua relazione unica con la Trinità 
Santissima, per la sua Immacolata Concezione, per la sua Ma-
ternità divina, per la sua testimonianza evangelica esemplare e 
per la sua Maternità universale. Ci si consacra a Maria perché 
Lei è esempio perfetto di vita evangelica, perché ella intercede 
per noi e ci protegge efficacemente, perché è «Vera Madre nel-
l’ordine della grazia» e per questo svolge molteplici funzioni ma-
terne verso tutti i suoi figli22.  
 È veramente importante che il Direttorio indichi il fondamento 
biblico da cui la consacrazione a Maria trae la sua efficacia. Essa 
va considerata, dice il Direttorio, «alla luce del testamento di Cri-
sto», che dall’alto della Croce ci dona a sua Madre e a sua volta ci 
fa dono di Lei: «Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il 
discepolo che egli amava, disse alla madre: “Donna, ecco tuo fi-
glio!”. Poi disse al discepolo: “Ecco tua Madre!”. E da quell’ora il 
discepolo l’accolse con sé» (Gv 19,26-27).  
 Queste parole di Gesù rivelano il «posto singolare che oc-
cupa Maria di Nazaret nel mistero di Cristo e della Chiesa». 
Maria diviene «madre nell’ordine della grazia». Consacrarsi a 
Lei significa riconoscere il legame filiale che ci lega a Lei e che 
in noi è all’origine del dono della grazia divina. La consacra-
zione a Maria ha dunque il suo fondamento ultimo nella Volon-
tà divina manifestata da Cristo dall’alto della Croce. Secondo la 
divina Volontà, esplicitata dal “testamento” di Cristo, è davvero 
essenziale entrare in questa relazione di figliolanza con Maria.  
  
 Il Direttorio tocca a questo punto una questione particolare. 
Recentemente è stato proposto da alcuni mariologi di sostituire 
il termine “consacrazione” a Maria, il cui uso è da tempo con-

22 S. M. PERRELLA, valutando l’intervento del Direttorio sulla “consacrazio-
ne a Maria”, stranamente salta a piè pari questo paragrafo. In realtà esso è 
fondamentale, come abbiamo visto, perché spiega l’alto valore teologico di 
questa pratica. Il nostro autore passa invece direttamente al paragrafo suc-
cessivo, che mette in guardia dal reale pericolo di scambiare la consacra-
zione con un semplice sentimento di fiducia nella Vergine. Per questo egli 
crede di poter accusare di mancanza di senso ecclesiale e di arretratezza 
teologica coloro che ancora propongono la pratica della consacrazione, se-
condo lui, con «forme ed espressioni obsolete», di cui però non dà alcuna 
esemplificazione (Maria nel post-concilio, p. 291).  
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solidato nella tradizione, con il termine “affidamento”. Il moti-
vo principale che spingerebbe a tale cambiamento sarebbe il pe-
ricolo di mettere sullo stesso livello la consacrazione a Maria 
con la consacrazione a Dio.  
 Il Direttorio mette giustamente in guardia da un uso impreciso 
del termine “consacrazione”, ma non lo vieta in modo definiti-
vo. «Si osserva – dice il Direttorio – che il termine “consacrazio-
ne” è usato con una certa larghezza e improprietà: “si dice, per 
esempio, ‘consacrare i bambini alla Madonna’, quando in realtà 
si intende solo porre i piccoli sotto la protezione della Vergine e 
chiedere per essi la sua Materna benedizione”23».  
 Il Direttorio afferma che il termine è usato «con una certa lar-
ghezza e improprietà». L’esempio citato è tratto da una Lettera 
della Congregazione per il Culto con cui si danno degli orienta-
menti per la celebrazione dell’anno mariano del 1987. In verità, ci 
si sarebbe aspettati un esempio più consistente a sostegno della cri-
tica sull’uso largo e improprio del termine consacrazione. Non sem-
bra, in effetti, che il devoto gesto delle mamme che “consacrano” i 
figli alla Madonna dopo il Battesimo, possa rappresentare in modo 
esaustivo e probante l’errata comprensione della “consacrazione” 
a Maria; né, d'altra parte si possono tacciare tali mamme di essere 
antibibliche, antiliturgiche e antidogmatiche. Anche perché se, for-
se, molte mamme compiono la “consacrazione” dei loro piccoli 
alla Madonna solo per chiedere la protezione della Vergine per es-
si, ciò non toglie la possibilità che qualcuna faccia un vero e pro-
prio atto di consacrazione o dedicazione totale dei figli a Maria. 
 A questo punto il Direttorio “suggerisce” di usare invece del 
termine “consacrazione” quello di “affidamento” o “donazione”, 
e di riservare il primo solo all’offerta a Dio, fondando questo sug-
gerimento sui recenti progressi della teologia liturgica: «Si com-
prende anche il suggerimento proveniente da più parti di utilizzare 
al posto di “consacrazione” altri termini, quali “affidamento” o 
“donazione”. Infatti, nel nostro tempo, i progressi compiuti dalla 
teologia liturgica e la conseguente esigenza di un uso rigoroso dei 
termini suggeriscono di riservare il termine consacrazione all’offerta 
di se stessi che ha come termine Dio, come caratteristiche la totali-
tà e la perpetuità, come garanzia l’intervento della Chiesa, come 
fondamento i sacramenti del Battesimo e della Confermazione».  

23 CONGREGAZIONE PER IL CULTO DIVINO E LA DISCIPLINA DEI SACRA-
MENTI, Lettera circolare Orientamenti e proposte per la celebrazione dell’Anno 
mariano, p. 86. 
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 Come si è visto, si tratta solo di un “suggerimento”. Il docu-
mento, non annulla né condanna, però, l’uso corretto del termine 
“consacrazione”. Il fatto stesso che il Direttorio stesso abbia usato 
la formula “consacrazione-affidamento”, significa che, ponendosi 
in una posizione mediana, esso lascia aperta la possibilità dell’uso 
del termine consacrazione riferito a Maria. Di fatto oggigiorno i 
termini “consacrazione” e “affidamento” sono usati entrambi, a 
volte anche come sinonimi, in riferimento a Maria, anche in Atti 
Ufficiali della Chiesa (cf Atto di consacrazione dei Sacerdoti di tut-
to il mondo a Maria, fatto da Benedetto XVI al termine dell'anno 
sacerdotale). 
 Pur non negando la validità dell'uso del termine “consacra-
zione”, tuttavia il Direttorio dà delle indicazioni perché i fedeli sia-
no istruiti sul corretto modo di concepirla: «In ogni caso, relativa-
mente a tale pratica è necessario istruire i fedeli sulla sua natura. 
Essa, pur presentando le caratteristiche di dono totale e perenne, è 
solo analogica nei confronti della “consacrazione a Dio”; deve es-
sere frutto non di un’emozione passeggera, ma di una decisione 
personale, libera, maturata nell’ambito di una visione esatta del 
dinamismo della grazia; deve essere espressa in modo corretto, in 
una linea, per così dire, liturgica: al Padre per Cristo nello Spirito 
Santo, implorando l’intercessione gloriosa di Maria, alla quale ci si 
affida totalmente, per osservare con fedeltà gli impegni battesimali 
e vivere in atteggiamento filiale nei suoi confronti»24.  
 Dunque i due termini consacrazione-affidamento si possono 
usare entrambi, anche se il primo va colto in senso analogico ri-
spetto alla consacrazione fondamentale del Battesimo25. Il contri-
buto più importante del Direttorio è l'aver individuato nel ruolo sin-
golare di Maria nel mistero di Cristo e della Chiesa, come è rivela-
to dal testamento di Gesù sulla Croce (Gv 19,25-27), il fondamento 
di questo atto del credente. 
 Va in ogni caso detto che il termine affidamento sembra me-
no preciso del termine consacrazione e sembra non esprimere 
esattamente ciò che il secondo fa in un senso molto più profondo. 
Tuttavia, i due concetti non si escludono ma vanno presi insieme, 
come fanno i pontefici. Benedetto XVI, il 12 maggio 2010, nella 

24 CONGREGAZIONE PER IL CULTO DIVINO E LA DISCIPLINA DEI SACRA-
MENTI, Direttorio su Pietà popolare e Liturgia. Principi e orientamenti, Città del 
Vaticano 2002. 
25 Il Direttorio però tace la differenza reale e sostanziale tra i termini con-
sacrazione e affidamento. In effetti, il secondo dice molto di meno ri-
spetto al primo. 
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preghiera fatta ai piedi dell’effige della Madonna della Cappellina 
delle apparizione usa l’espressione: “affido e consacro a te”26. 
Papa Giovanni Paolo II nel suo abbondante magistero mariano 
usa tutti e due i termini. In effetti tutti e due i termini esprimono 
il riconoscimento della fede nel singolare ruolo svolto da Maria 
Santissima nell’Opera di salvezza, che si concretizza nella sua 
mediazione materna e universale. Affidarsi e consacrarsi a Maria 
significa chiedere a Lei che intervenga ancora più efficacemente 
nella propria vita per realizzare la più perfetta unione con Dio. In 
ciò consiste la santità. Perciò la consacrazione e l’affidamento a 
Maria tendono ad incrementare l’impegno del cristiano nel 
cammino di santificazione per obbedire alla volontà di Dio. San 
Pietro scrive: «Come il Santo che vi ha chiamati, diventate santi 
anche voi in tutta la vostra condotta. Poiché sta scritto: Sarete 
santi, perché io sono santo» (1Pt 1,15-16). E san Paolo afferma: 
«Questa è la volontà di Dio: la vostra santificazione» (1Ts 4,3). 
  
 Riconoscendo che Maria, in conformità ad una “disposizione 
di Dio” (LG 60), svolge una funzione, subordinata, di mediazione, 
la santa Chiesa dunque spinge i fedeli ad amare intensamente 
Maria Vergine come loro Madre nell’ordine della grazia, perché 
siano da Lei aiutati e facilitati a essere “intimamente congiunti” 
con il Signore (LG 62). Poco sopra è stato accennato al fatto che il 
Santo Padre Benedetto XVI, il 12 maggio 2010 abbia consacrato 
al Cuore Immacolato di Maria tutti i Sacerdoti del mondo. Ebbe-
ne, in quell’atto di affidamento e consacrazione il Papa fa esplici-
to accenno alla Mediazione di Maria. Subito dopo cita anche un 
fatto tratto dalla Scrittura, che prova tale funzione, ossia l’in-
tervento di Maria alle nozze di Cana: «Avvocata e Mediatrice del-
la grazia, tu che sei tutta immersa nell’unica mediazione universa-
le di Cristo, invoca da Dio, per noi, un cuore completamente rin-
novato, che ami Dio con tutte le proprie forze e serva l’umanità 
come hai fatto tu. Ripeti al Signore l’efficace tua parola: “non 

26 Cf L’Osservatore Romano del 14-15 maggio 2010, p. 7: «Madre amabilissima, 
tu conosci ciascuno per il suo nome, con il suo volto e la sua storia, e a tutti 
vuoi bene con la benevolenza materna che sgorga dal cuore stesso di Dio 
Amore. Tutti affido e consacro a te, Maria Santissima, Madre di Dio e nostra 
Madre» (tratto il 1 luglio 2010 dal sito: http://www.vatican.va/holy_father/ be-
nedict_xvi/prayers/documents/hf_benxvi_20100512_prayer-fatima_ it. html).  
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hanno più vino" (Gv 2,3), affinché il Padre e il Figlio riversino su 
di noi, come in una nuova effusione, lo Spirito Santo»27. 
  
 La Lumen Gentium afferma anche che la missione materna 
di Maria non è mai cessata, e durerà sino alla fine dei tempi: «E 
questa Maternità di Maria nell’economia della grazia perdura 
senza soste dal momento del consenso fedelmente prestato nel-
l’Annunciazione e mantenuto senza esitazioni sotto la croce, fi-
no al perpetuo coronamento di tutti gli eletti» (n. 62). Ciò signi-
fica che anche l’atteggiamento di amore filiale dei fedeli deve 
durare per sempre, fino alla fine dei tempi.  
 Interessante notare come il documento conciliare faccia ini-
ziare la Maternità spirituale di Maria dal momento dell’Annun-
ciazione, ossia dal momento in cui Lei divenne Madre di Gesù. 
Questa Maternità spirituale è legata, perciò, al consenso dato da 
Maria all’Incarnazione del Verbo.  
 Il vocabolario della mediazione è applicato dal Concilio in 
senso proprio all’ “unico mediatore”, il Cristo, e in senso analogi-
co alla Vergine Maria, che è «generosamente associata alla sua 
opera a un titolo assolutamente unico» (LG n. 61). La consacra-
zione a Maria va compresa con le stesse categorie di LG (nn. 61-
62), in senso cioè analogico rispetto all’unica e fondamentale con-
sacrazione a Dio. La consacrazione a Maria nulla toglie a questa, 
anzi la facilita e la porta a compimento. La distinzione tra le due 
consacrazioni è reale e va chiarita ai fedeli. La possibilità di con-
fusione, circa il valore da dare alle due consacrazioni, sembra pe-
rò molto remota e probabilmente così rara da non costituire affat-
to un pericolo per la retta fede, né da obbligare ad una sostituzio-
ne del termine consacrazione in riferimento alla Madonna28. La 
fede ha bisogno di essere annunciata, ma anche spiegata. In ogni 
suo aspetto. Necessariamente la fede è espressa mediante il lin-

27Atto di affidamento e consacrazione dei sacerdoti al Cuore Immacolato di 
Maria. Preghiera del papa Benedetto XVI. Chiesa Santissima Trinità – Fati-
ma Mercoledì, 12 maggio 2010. Cf http://www.vatican.va/holy_ father/ ben-
edict_xvi/prayers/docu ments/hf_benxvi_20100512_affidamento-fatima_it.html.  
28 Nelle comunità di fedeli, sia tra le persone più dotte come tra quelle 
dalla fede semplice e spontanea, dove vi sia una solida formazione dog-
matica, biblica, mariologica e liturgica non si vede assolutamente il peri-
colo di una perdita del sommo valore del sacramento del Battesimo e dei 
suoi effetti nella vita, a causa di devoti atti di consacrazione alla Ma-
donna. Il pericolo esiste dove non vi sia questa solida formazione catto-
lica, che sicuramente deve essere colmata.  
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guaggio comune, cui viene dato, dalla Tradizione e dal Magistero, 
un senso più profondo, che richiede chiarimenti29.  
 Come si vedrà, la Bibbia – chiamata in causa da alcuni teo-
logi –, come tutta la rivelazione, non si oppone affatto all’uso del 
termine consacrazione riferito a Maria perché non si oppone al 
linguaggio analogico. Anzi, a partire dalla rivelazione biblica si è 
incoraggiati, sull’esempio stesso di Gesù, a instaurare un rappor-
to di unione filiale con Maria, che Gesù stesso ci ha comandato 
di accogliere come Madre (cf Gv 19,25-27). Di fatto, la storia del-
la mariologia dimostra che, a partire dalla rivelazione (Scrittura e 
Tradizione), l’amore fiducioso alla Vergine è andato crescendo 
nel popolo di Dio, sia tra i grandi dottori e teologi che tra la gente 
semplice30. E questo amore è andato crescendo man mano che la 
riflessione teologica, guidata dal magistero della Chiesa, ha mes-

29 C’è invece chi propone di sostituire il termine consacrazione con affi-
damento non tanto in nome di una maggiore aderenza al dato biblico, 
quanto in nome della mutata mentalità e sensibilità dell’uomo moderno 
(?!). S. M. PERRELLA chiedendo di abbandonare il linguaggio tradizionale, 
se la prende, in modo molto vago e senza indicare alcun caso concreto, 
con «quei teologi e operatori pastorali che propongono, con scarso senso 
ecclesiale, pastorale ed ecumenico, forme ed espressioni obsolete, man-
cando di creativa adesione alle indicazioni del magistero ecclesiale» (Ma-
ria nel post-concilio, p. 291). Secondo Perrella si deve evitare di parlare di 
consacrazione a Maria. Il termine consacrazione va riservato solo a Dio. 
Questa sarebbe una esigenza scaturita dalla riforma liturgica, che viene 
da una rinnovata teologia (ci domandiamo: cosa significa “rinnovata teo-
logia”? deve per forza essere “in rotta” con la Tradizione?). Perrella alla 
fine però ammette che il popolo di Dio che si vuole consacrare a Maria 
deve essere ben istruito, in particolare deve saper che la consacrazione a 
Maria è in analogia con quella fondamentale a Dio (cf ID., La consacrazio-
ne alla Madre del Signore: un atto martiriale per il Regno. La testimonianza di 
San Massimiliano M. Kolbe, in Miles Immaculatae 35 (1999/1) 147-228, ci-
tazione a p. 206). A noi basti pensare invece che il Papa di recente ha con-
sacrato tutti i sacerdoti del mondo al Cuore Immacolato di Maria. Inoltre, 
il Direttorio, come abbiamo appena visto, fa, sì, quell’osservazione 
sull’improprietà con cui a volte è usato il termine consacrazione, tuttavia 
dà solo un’indicazione pastorale, senza dare una direttiva definitiva 
sull’abolizione del termine consacrazione in riferimento a Maria. Anzi, 
dà delle indicazioni pratiche per coloro che hanno cura pastorale, esor-
tando a «istruire i fedeli sulla sua natura...» (Direttorio, n. 204). 
30 Cf opere specifiche: articoli di padre STEFANO M. MANELLI su Maria 
nella storia della salvezza, pubblicate in vari numeri di Immaculata Mediatrix; 
S. M. RAGAZZINI, Maria vita dell’anima. Itinerario mariano alla Santissima 
Trinità, Casa Mariana Editrice, Frigento 1984; S. DE FIORES, Storia della 
Mariologia. 
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so in sempre maggiore rilievo lungo i secoli la singolare santità di 
Maria e il suo ruolo nell’opera di salvezza e di Redenzione31.  
 Il nostro studio esaminerà anzitutto il linguaggio della consa-
crazione nella Scrittura. Poi esaminerà ciò che la Bibbia dice circa 
l’intervento di Maria nella storia della salvezza e nella vita di cia-
scun credente. Il Vangelo mostra, infatti, che tutti coloro che en-
trano in contatto con Maria sono santificati, vengono a trovarsi 
sotto l’influsso dello Spirito Santo e ricevono i doni messianici. 

 
L’uso dei termini consacrazione-consacrare nella Bibbia 
 
 Nell’Antico Testamento viene insegnato che l’uomo deve 
essere consacrato a Dio. Non solo l’uomo, ma anche le cose, i 
luoghi, gli animali sono consacrati a Dio; il popolo di Israele è 
un popolo consacrato32. Esiste una gradazione nella consacra-
zione, perché evidentemente tutte queste realtà non sono consa-
crate a Dio nel medesimo rispetto.  
 Nel Nuovo Testamento avviene la consacrazione di tutto in 
Cristo, che è il consacrato e l'Unto per eccellenza (cf Gv 10,36; At 
10,38). Il Messia consacra se stesso perché i suoi siano consacrati 
nella verità (Gv 17,19; cf anche At 4,27: Dio ha consacrato il Mes-
sia). Questa consacrazione «raggiunge ogni uomo per mezzo del 
Battesimo (cf 2Cor 1,21; 1Gv 2,20.27) ed è garantita e perenne nel 
sigillo dello Spirito Santo (cf 2Cor 1,22; Ef 1,13). Anzi, tutta la co-
munità cristiana è, in Cristo, “stirpe eletta, Sacerdozio regale, na-
zione santa, popolo di acquisto” (1 Pt 2,10)»33. 
  
 Nel linguaggio cristiano i termini consacrazione-consacrare deri-
vano dal latino “sacro”. Per questo, per comprenderne il giusto si-
gnificato nella teologia e nella spiritualità cristiana, faremo riferi-
mento al loro uso nella Bibbia latina, secondo l’edizione detta 

31 Cf articolo di A. APOLLONIO, La consacrazione a Maria, in cui l’Autore 
fa una sintetica ma densa storia della consacrazione alla Madonna. 
32 Scrive perciò bene B. MORICONI: «La consacrazione è un concetto co-
mune a tutte le espressioni religiose e può riguardare cose, luoghi e per-
sone che hanno una relazione speciale con la divinità (con il sacro), nel 
senso di “separate” per essa o ad essa “dedicate”. Nell’Antico Testamen-
to riguarda, di fatto, oggetti, luoghi e persone scelti e dedicati a Yahweh 
per mezzo di un rito di unzione»: Maria modello di consacrazione nel Nuovo 
Testamento, in La Vergine Maria e la vita consacrata (Convegni mariani, n° 
15), Centro di Cultura Mariana, Roma 1995, p. 30. 
33 B. MORICONI, Maria modello di consacrazione, p. 31. 
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Vulgata, divenuta la Bibbia della Chiesa, della sua liturgia e del 
suo magistero34. Vedremo allo stesso tempo quali vocaboli ebraici 
e greci – le lingue originali della Bibbia – la Vulgata traduca con la 
radice consecr-, così da risalire al senso biblico originario di essa. Va 
però detto che il termine consacrazione in italiano comprende sfu-
mature espresse nel latino sacro non solo con la radice consecr-, ma 
anche con altri termini, come oblatio, dedicatio o con i verbi devovere, 
mancipare35. Per motivi di tempo, noi ci soffermeremo ad esami-
nare più estesamente solo l’uso del termine consecrare-consecratio.  
 Il termine consacrare nell’italiano corrente significa in senso 
esteso riconoscere solennemente oppure dedicare, destinare interamente e 
solennemente; in senso religioso significa rendere sacro con un solenne 
rito religioso o, nella Messa, consacrare il pane e il vino cioè transu-
stanziare le sacre Specie nel Corpo e nel Sangue di Cristo36.  

34 Curata da san Girolamo alla fine del IV secolo e agli inizi del V per ordi-
ne di papa san Damaso allo scopo di evitare la confusione creata dalle nu-
merose versioni latine esistenti. Fu un vero punto di riferimento per la 
Chiesa. Durante il Concilio di Trento venne proclamata testo giuridica-
mente autentico (8 aprile 1856), e da Pio XII nella Divino afflante Spiritu te-
sto da usare nelle catechesi e nelle dispute teologiche: «Questa preminente 
autorità, ovvero, come suol dirsi, autenticità della Volgata fu dal Concilio 
decretata non già principalmente per motivi di critica, ma piuttosto per l'u-
so legittimo che se ne fece nelle Chiese lungo il corso di tanti secoli: il quale 
uso dimostra che essa, nel senso in cui la intese e intende la Chiesa, va af-
fatto immune da errore in tutto ciò che tocca la fede ed i costumi. Da que-
sta immunità, di cui la Chiesa fa testimonianza e dà conferma, proviene 
che nelle dispute, lezioni e prediche si possa citare la Volgata in tutta sicu-
rezza e senza pericolo di sbagliare. Perciò quell’autenticità va detta non criti-
ca, in prima linea, ma piuttosto giuridica» (PIO XII, Divino afflante Spiritu, 
cap. II, § 1).  
35 Scrive F. CIARDI: «I Padri e i teologi conciliari hanno utilizzato il verbo 
“consacrare” per indicare l’azione di Dio e il verbo “devovere” o “mancipare” 
per indicare l’azione o la risposta dell’uomo. Il testo chiave è Lumen Gentium 
44: il religioso con la professione dei consigli evangelici “divino obsequio inti-
mius consecratur”. Ad un Padre che chiedeva di esplicitare ulteriormente quel 
“consecratur” la Commissione teologica rispondeva – dando così una interpre-
tazione autorevole al testo – che “consecratur” è “sub forma passiva. subintel-
ligendo ‘a Dio’... consacrare indicat actionem divinam; pro actione umana dicen-
dum est devovere vel mancipare”. Per altri testi cf Perfectæ Caritatis 5 e 11». Tratto 
il 9 maggio 2011 da: http://www. christusrex.org/www1/omi/qdv4.htm. 
36 Cf N. ZINGARELLI, Lo Zingarelli 2010. Vocabolario della lingua italiana, Ed. 
Zanichelli 2009, s.v. Cf anche A. APOLLONIO, La consacrazione a Maria, pp. 
49-51, dove cita 8 significati su 16 che vengono dati al termine consacrare da 
S. BATTAGLIA, Grande dizionario della lingua italiana, vol. III, UTET, Torino 
1971, s.v., p. 580. 
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 In latino cum-secrare è composto di cum cioè con, che indica il 
mezzo dell’azione e secrare, da sacer, sacro. Dunque significa rende-
re sacro solennemente mediante riti religiosi, da cui dedicare a Dio o al 
culto. In senso figurato può significare destinare, dedicare, convalidare.  
 La parola sacro deriva probabilmente dalla radice indo-
europea sac- o sak- o sag- che ha il senso di attaccare, aderire, av-
vincere, da cui assume il senso di cosa avvinta alla divinità37.  
 
 
a) Consecrare-consecratio 
 La radice consecr- (verbo e sostantivo) ricorre insieme 77 volte 
nella Vulgata: 48 volte il verbo e 29 il sostantivo. La Bibbia di San 
Girolamo non segue un uso uniforme del verbo consecrare e del so-
stantivo consecratio, nel senso che non traduce sempre gli stessi 
termini ebraici o greci. Nell’AT ebraico il concetto di consacrazio-
neè espresso con vari verbi, ad esempio $n"x] hanach (Dt 20,5*2; 
1Re 8,63; 2Cr 7,5; da cui il corrispondente sostantivo hK'nUx]/ ha-
nuchah dedicazione, 7 volte), xv;m' mascah ungere, ~r;x' haram votare 
allo sterminio e vd;q' qadash santificare.  
 A titolo esemplificativo riportiamo alcuni passi che illustra-
no la varietà dei termini che traduce la radice latina consecr- e 
che può essere utile per comprendere in che senso oggi noi par-
liamo di consacrazione  all’Immacolata. 
  
 Questa radice può indicare: 
 1. L’atto di offerta a Dio di qualche oggetto, come l’oro, 
l’altare e gli oggetti per il culto. Spesso consecrare nella Vulgata AT 
traduce il verbo vd;q' che nella forma qal (che è la forma verbale 
che dà il senso base del verbo) denota lo stato di ciò che appartiene 
alla sfera del sacro, che è distinto dunque da ciò che è d’uso comu-
ne o profano. Nel perfetto della forma base, qal, «designa la condi-
zione presente (Nm 17,2) o futura (Es 29,21) dell’esser santo... 
L’imperfetto (qal) è ingressivo (“divenir santo”), e atemporale (Es 
29,37; 30,29; Lv 6,11.20; Ag 2,12), riferito al presente (1Sam 21,6) 
oppure al futuro (Dt 22,9). 
  
 La forma Piel spesso ha il significato fattitivo, ossia indica 
l’azione con cui si viene a produrre la condizione significata dal qal 
perfetto (“render santo, santificare”...); si ha inoltre, come in Es 

37 Secondo altri potrebbe derivare dalla radice sanscrita sac-ate, che significa 
seguire, accompagnare e a volte adorare, dunque servire, onorare la divinità (cf 
http://www. etimo.it/?term=sacro&find=Cerca). 
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20,8; Dt 32,51, il significato estimativo “ritenere santo” e per esem-
pio in Es 19,23 il significato dichiarativo “proclamare santo”»38. «Il 
pual è il passivo del fattitivo: “essere reso santo”, l’hitpael ne è il ri-
flessivo: “santificarsi, consacrarsi (dell’uomo), “dimostrarsi santo” 
(Es 38,23 di Dio)... Nell’hifil domina il senso causativo “dedicare, 
offrire” con il dativo di Dio quale ricevente; si trova però anche il si-
gnificato fattitivo “render santo, consacrare” (per esempio Gs 20,7; 
1Cr 23,13; 2Cr 29,19; 30,17)»39. 
 Da un punto di vista filologico si può dire che la radice vdq 
indica già nel protosemitico (nelle due forme fondamentali *qadis 
e *qadus) la condizione o la qualità della santità40. Il significato 
fondamentale di “santo” non sarebbe “separato”. Questo significa-
to «è solo una derivazione: il santo viene separato dal profano, a 
propria protezione e a protezione da esso, e viene collocato in un 
temenos o simile, solo quando viene avvertita la corrispondente 
necessità di protezione»41. 
  
 In Gdc 17,3: «consecravi et vovi argentum hoc Domino». Traduce 
l’espressione ebraica hw"hyl; @s,K,h;-ta, yTiv.D:åq.hi vDEåq.h;; il primo è 
infinito assoluto hifil di vd;q', il secondo un perfetto hifil di vd;q'; la 
LXX ha due traduzioni: il codice A ha il sostantivo àgiasmo,j con 
l’indicativo aoristo di àgia,zw: àgiasmw/| h̀gi,asa to. avrgu,rion tw/| 
kuri,w|; l’altro codice ha il participio presente e l’indicativo perfetto 
di àgia,zw: àgia,zousa h̀gi,aka to. avrgu,rion tw/| kuri,w| (cf 2Re 12,18; Gc 
6,19; Gdc 17,3; 1Cr 18,11; 26,27; 2Cr 2,3). Mentre dunque il greco 
traduce con la stessa radice tutt'e due le volte, la Vulgata traduce 
una volta con consecrare l’altra con vovere. 
  
 Es 40,11 usa il termine consecrabis riportando l’ordine di Dio 
a Mosè di consacrare l’altare e gli oggetti sacri. Il v. 11 va letto 
però con il 9 e il 10: «et adsumpto unctionis oleo ungues tabernaculum 
cum vasis suis ut sanctificentur (v. 10) altare holocausti et omnia vasa 
eius (v. 11) labrum cum basi sua omnia unctionis oleo consecrabis ut 
sint sancta sanctorum».  
  
 
 

38 H.-P. MUELLER, vdq, in E. JENNI-C. WESTERMANN, Dizionario Teolo-
gico dell’Antico Testamento, Marietti, Casale Monferrato 1982, col. 532. 
39 Ivi, col. 533. 
40 Ivi, col. 530. 
41Ivi, col. 531. 
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 Il testo corrisponde ai vv. 10-11 del TM: 

x:Beêz>Mih;-ta, ‘T'v.D:qiw>wyl'_Ke-lK'-ta,w>hl'Þ[oh' xB;îz>mi-ta, T'²x.v;m'W10 
`~yvi(d"q'* vd<qoï x;Be Þz>Mih; hy"ïh'w> 

`At)ao T'Þv.D:qiw> AN=K;-ta,w> rYOàKih;-ta, T'îx.v;m'W 11 
 

 Così traduce la Nuovissima Traduzione della Bibbia: «Ungerai 
l’altare dell’olocausto e tutti i suoi oggetti: consacrerai l’altare e sa-
rà l’altare santissimo11. Ungerai la vasca e il suo supporto: la con-
sacrerai». 
 
 La LXX ha kai. cri,seij to. qusiasth,rion tw/n karpwma,twn kai. 
pa,nta auvtou/ ta. skeu,h kai. a`gia,seij to. qusiasth,rion kai. e;stai to. 
qusiasth,rion a[gion tw/n a`gi,wn.  
 
 Consecrabis traduce T'v.D:qiw> del TM, reso dalla LXX a`gia,seij. 
Non è usato come sinonimo di “ungere”, come in altri casi. Qui 
i due verbi ungere e consacrare, infatti, ricorrono insieme. 
 
 Lev 22,2 ha il perfetto consecrata sunt, che nel TM è un so-
stantivo costrutto yved>Q'mi, dalle cose sante, reso fedelmente dalla 
LXX con avpo. tw/n a`gi,wn  Aronne e i suoi figli devono astenersi 
dalle cose sante dei figli d’Israele. 
 
 Lev 22,3 ha lo stesso perfetto, «ad ea quæ consecrata sunt et quæ 
obtulerunt filii Israhel Domino». Il TM ha il sostantivo vd,qo, qodesh: 
hw"hyl; laer"f.yI-ynEb. WvyDIq.y: rv,a] ~yvid"Q\h;-la,, «alle cose sacre che i 
figli d’Israele consacrano al Signore». La Vulgata aggiunge «et quæ 
obtulerunt», con cui traduce il verbo WvyDIq.y: (hifil imperfetto 3 pl). 
Come si nota, in questo caso non usa il verbo consecrare per tradur-
re la radice vdq. 
 
 In Gs 6,5 è usato consecrarunt per indicare che gli oggetti 
preziosi trovati a Gerico dopo la conquista dovevano essere 
messi nel tesoro del tempio: «absque argento et auro et vasis æneis 
ac ferro quæ in ærarium Domini consecrarunt».  
 
 Il TM ha hw"hy>-tyBe rc;Aa Wnt.n", (li) daranno al tesoro della casa di 
Dio. Il verbo !t;n" significa dare, ma anche offrire, presentare, met-
tere. La LXX infatti ha e;dwkan eivj qhsauro.n kuri,ou eivsenecqh/nai, 
«(li) diedero nel tesoro del Signore per metterlo (in esso)». 
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 1Cr 22,19 ha l’espressione: «vasa Domino consecrata», che 
traduce il TM ~yhil{a/h' vd<qo ylek.W, vasi santi del Signore, reso fe-
delmente dalla LXX con kai. skeu,h ta. a[gia tou/ qeou/. 
 
 Lev 8,9 nel rito di ordinazione parla della corona d’ora consa-
crata: «posuit lamminam auream consecratam in sanctificationem». Il 
TM ha: vd<Qoh; rz<nE bh'Z"h; #yci tae ... ~f,Y"w:, «e mise la lamina quella 
d’oro della consacrazione santa». Qui la Vulgata traduce con conse-
cratam il sostantivo rz<nE, che significa consacrazione o corona, mentre 
traduce vd<Qoh; con in sanctificationem. La LXX rende con: to. 
pe,talon to. crusou/n to. kaqhgiasme,non a[gion, «la foglia d’oro consa-
crata (participio perfetto passivo) santa». 
 
 1Cr 10,10 traduce con consecrare il verbo mettere: Alla morte 
di Salul i nemici «arma autem eius consecraverunt in fano dei sui», 
consacrarono le sue armi nel loro tempio; la frase nel TM ha invece: 
~h,yhel{a/ tyBe wyl'Ke-ta, WmyfiY"w:, e misero le sue armi...; la LXX tra-
duce con l’aoristo di ti,qhmi, che significa mettere: kai. e;qhkan ta. 
skeu,h auvtou/ evn oi;kw| qeou/ auvtw/n. 
 
 Esdra 3,5 parla di tutte le solennità consacrate al Signore: 
~yviD"qum.h; hw"hy> ydE[]Am-lk'l.W, e usa il participio plurale maschile 
della forma pual divd;q'. La Vulgata traduce: «in universis sollem-
nitatibus Domini quæ erant consecratæ»; lo stesso nella LXX: kai. 
eivj pa,saj e`orta.j ta.j h`giasme,naj
 
 2. La consacrazione dei sacerdoti: Lev 8,12 narra come Mosè 
mediante il rito dell’unzione consacra il fratello Aronne: «unxit eum 
et consecravit», lo unse e consacrò; il TM ha: AvD>q;l. Atao xv;m.YIww, e lo 
unse per consacrarlo; così ha pure la LXX: kai. e;crisen auvto.n kai. 
h̀gi,asen auvto,n (cf anche Es 29,1). 
 
 3. Unincarico speciale ricevuto dai sacerdoti, come quello di 
compiere un sacrificio: 2Cr 26,18: «qui consecrati sunt ad huiuscemodi 
ministerium». Il TM ha ryji_q.h;l. ~yviÞD"qum.h; (consacrati a fare il sacri-
ficio del fumo/incenso), al participio maschile plurale assoluto da 
vd;q' e l’hifil infinito costrutto di rjq. La LXX ha toi/j h̀giasme,noij 
qumia,sai, ai consacrati a offrire il sacrificio d’incenso, con il participio 
perfetto passivo plurale di àgia,zw e l’infinito aoristo di qumia,w. 
 
 4. L’edificazione di un tempio pagano: in 2Mac 14,33 Nicano-
re minaccia di distruggere il tempio di Gerusalemme e di consacrar-
lo a Dionisio: «et templum hoc Libero patri consecrabo»; qui traduce il 
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greco avnasth,sw (indicativo futuro di avni,sthmi, alzare, sollevare), 
tradotto dalla Nuovissima Traduzione con innalzerò un tempio a 
Dionisio. Sono le parole che Nicanore disse nel Tempio se non gli 
si fosse consegnato Giuda Maccabeo. 
 
 5. L’immolazione dei figli agli idoli: 2Re 17,17: «et consecrabant ei 
filios suos et filias suas per ignem». L’autore di 2Re indica i gravi motivi 
per cui gli israeliti furono deportati in esilio in Assiria. Praticando 
l’idolatria si erano gravemente allontanati dall’alleanza con il 
Signore arrivando a immolare i loro figli agli idoli. Il testo ebraioco 
ha vaeêB' ‘~h,yteAn*B.-ta,w> ~h,ÛynEB.-ta, Wrybi[]Y:w:), ossia «costrinsero a passare 
il loro figli e le loro figlie nel fuoco», con l’imperfetto hifil 3 plurale 
del verbo rb;['. La LXX ha kai. dih/gon tou.j ui`ou.j auvtw/n kai. ta.j 
qugate,raj auvtw/n evn puri., imperfetto indicativo 3 plurale di 
dia,gw, che vuol dire sia far passare attraverso, sia offrire la vita di 
uno. Da notare che il verbo consecrare ha come termine gli idoli. 
 
 In 2Re 23,10 è usata la forma consecraret. Il contesto è la ri-
forma religiosa di Giosia e l’abolizione dei culti idolatrici. Gio-
sia fece profanare il Tafet affinché gli israeliti non consacrassero i 
loro figli e figlie agli idoli, immolandoli sul fuoco. Il testo ebrai-
co ha %l,Mol; vaeB'  rybi[]h;l. yTil.bil., «affinché non facessero passa-
re... per il fuoco a Moloc», infinito hifil di rb;['. La LXX ha: tou/ 
dia,gein a;ndra to.n uìo.n auvtou/ kai. a;ndra th.n qugate,ra auvtou/ tw/| 
Moloc evn puri,. L’ebraico rb;[' è reso nella LXX con il corrispon-
dente dia,gw, far passare (cf anche Lev 18,21; 2Re 16,3). 
 
 6. Può indicare l’appartenenza dei primogeniti al Signore: Es 
13,12 secondo la Vulgata ha i due concetti di separazione e con-
sacrazione nello stesso contesto. «Riserverai (“separabis”) ogni 
primogenito per il Signore...». Poi specifica: «i maschi sono del 
Signore». La Vulgata qui usa il verbo consecrare: «masculini sexus 
consecrabis Domino», seguendo la LXX: ta. avrsenika, a`gia,seij tw/| 
kuri,w| (indicativo futuro di a`gia,zw), ma discostandosi dal TM che 
ha semplicemente hw")hyl; ~yrIßk'Z>h; (i maschi – primogenti – per il 
Signore). 
 
 7. Può indicare il rito dell’unzione di novelli sacerdoti dell’AT: 
Es 29,7 narra le istruzioni che Dio dà a Mosè per l’ordinazione di 
Aronne: «et oleum unctionis fundes super caput eius atque hoc ritu conse-
crabitur». Il TM ha il verbo all’attivo: At)ao T'Þx.v;m'W, perfetto qal di 
xv;m', ungere. La LXX ha il corrispondente: kai. cri,seij auvto,n, futu-
ro di cri,w, ungo. 
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 Es 28,41 è significativo perché ha una sequenza di verbi vici-
ni all’idea di consacrazione: «vestiesque his omnibus Aaron fratrem 
tuum et filios eius cum eo et cunctorum consecrabis manus sanctificabi-
sque illos ut sacerdotio fungantur mihi». 
 
 La Vulgata si discosta sia dal TM che dalla LXX eliminan-
do un verbo. Il testo masoretico ha:     

 
~t'øao T'’x.v;m'W AT+ai wyn"ßB'-ta,w> ^yxiêa' !roåh]a;-ta, ‘~t'ao T'Ûv.B;l.hiw> 

`yli( Wn ðh]kiw> ~t'Þao T'îv.D:qiw> ~d"±y"-ta, t'óaLemiW
 

tradotto: «Ne rivestirai Aronne tuo fratello e i suoi figli con lui: li 
ungerai, riempirai le loro mani, li santificherai e saranno sacerdoti 
per me». La LXX segue il TM: kai. evndu,seij auvta. Aarwn to.n 
avdelfo,n sou kai. tou.j uìou.j auvtou/ metV auvtou/ kai. cri,seij auvtou.j kai. 
evmplh,seij auvtw/n ta.j cei/raj kai. àgia,seij auvtou,j i[na ìerateu,wsi,n moi. 
La Vulgata traduce con consecrabis il verbo ebraico T'x.v;m'W (perfetto 
qal 2sg di xv;m', ungere), reso dalla LXX con cri,seij (indicativo 
futuro di cri,w, ungo). Da notare che in Nm la Vulgata aveva 
tradotto “riempire le mani” con “consacrare”. Qui poi la Vulgata 
non traduce l’espressione ~t'Þao T'îv.D:qiw>, e li santificherai, che invece 
è tradotta dalla LXX: kai. àgia,seij auvtou,j.  
 
 8. Il rito del «riempimento delle mani» ossia dell’investitura 
dei nuovi sacerdoti: Es 29,35 riporta il comando del Signore a 
Mosè, a proposito dell’investitura sacerdotale di Aronne e dei 
suoi figli. Mosè è tenuto a fare tutto quello che il Signore gli ha 
ordinato in proposito: «omnia quæ præcepi tibi facies super Aaron et 
filiis eius septem diebus consecrabis manus eorum». Per sette giorni, 
dice il Signore, Mosè dovrà ripetere il gesto d’investitura del 
“riempimento delle mani”, tradotto appunto dalla Vulgata con il 
verbo consecrare.  
 Nel TM c’è: ~d")y" aLeîm;T. («riempirai la loro mano»), reso dalla 
LXX: teleiw,seij auvtw/n ta.j cei/raj (indicativo futuro di teleio,w). 
 Levitico 8 descrive i riti di consacrazione “sacerdotale” di 
Aronne e dei suoi figli. In Lev 8,22 si parla del montone della con-
sacrazione: «obtulit et arietem secundum in consecrationem sacerdo-
tum», sul cui capo Aronne e i suoi figli imposero le mani. Il TM 
ha ~yaiLuMih; lyae, montone della consacrazione, letteralmente: del 
riempimento. La LXX ha ugualmente: krio.n teleiw,sewj. In Lev 
8,28.29.31.33 ricorre quattro volte consecrationis, che traduce 
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~yaiWLmi del TM e teleiw,sewj della LXX. In Es 29,22.31 lo stesso 
vale per consecrationum. In Es 29,34 per consecratis.  
 La forma consecratio al nominativo singolare ricorre tre volte 
e traduce tre diverse radici ebraiche. In Lev 8,33 ricorre consecra-
tionis e consecratio. In entrambi i casi traduce “il riempimento del-
le mani”, che era il rito dell’investitura o consacrazione sacerdo-
tale. Mosè avverte Aronne e i suoi figli che per compiere i riti di 
consacrazione/investitura dovevano rimanere sette giorni nella 
tenda del convegno, senza uscire: «de ostio quoque tabernaculi non 
exibitis septem diebus usque ad diem quo conplebitur tempus consecratio-
nis vestræ, septem enim diebus finitur consecratio».  
 L’espressione tempus consecrationis vestrae traduce il testo 
ebraico: ~k,yaeLumi ymey> tal{m. ~Ay d[; (fino al giorno del compiersi 
dei giorni della vostra ~yaiLumi investitura [letteralmente: del vostro 
“riempimento delle mani”]42); mentre l’espressione diebus finitur 
consecratio traduce l’ebraico ~k,d>y<-ta, aLem;y> ~ymy", per sette “giorni 
egli riempirà la vostra mano”43, ossia per compiere la vostra consacra-
zione. In entrambi i casi la LXX ha il verbo teleio,w, che significa, 
in senso morale, rendere perfetto, portare qualcosa al suo compi-
mento; oppure consacrare, o essere consacrato a, essere iniziato 
a44; nella Lettera agli Ebrei significa rendere qualcuno adatto a stare 
davanti a Dio e ad abitare alla sua presenza (cf Eb 10,14). 
 
 In Es 32,29 Mosè ordina agli israeliti colpevoli di aver fatto il 
vitello d’oro: «et ait Moses consecrastis manus vestras hodie Domino...». 

42 Dalla radice alm, riempire. L’investitura dei sacerdoti letteralmente av-
veniva mediante il “riempimento delle mani” dei sacerdoti consacrandi con 
le offerte per il sacrificio pacifico (oltre Lv 8,22-32, cf Es 29,19ss.). 
«L’espressione “riempire la mano” nell’Antico Testamento, fin dai tempi 
antichi, era un termine tecnico per l’ordinazione di un sacerdote. Da questo 
termine è stato formato il sostantivo millu’im = “riempimento (delle mani)”, 
usato sempre nel plurale astratto, che… indica l’insediamento nel loro uffi-
cio dei sacerdoti aroniti. L’offerta dell’ariete “del riempimento delle mani”, 
che viene dopo il sacrificio per il peccato e l’olocausto, è quindi un’usanza 
sacrificale riservata in modo speciale alla consacrazione dei sacerdoti... Se 
il senso dei “sacrifici di comunione”... consiste nel fondare o nel consolida-
re la comunione tra Dio e i partecipanti al sacrificio, allora lo speciale sacri-
ficio del “riempimento delle mani” doveva introdurre la particolare comu-
nione tra Dio e i suoi sacerdoti» (M. NOTH, Levitico [Antico Testamento 6], 
Paideia, Brescia 1989, pp. 90s; cf R. DE VAUX, Le Istituzioni dell’Antico Te-
stamento, Marietti, Torino 19773, pp. 343-345). 
43 Cf M. NOTH, Levitico, p. 86. 
44 Cf J. LUST-E. EYNIKEL-K. HAUSPIE, A Greek-English Lexicon of the Sep-
tuagint, Part II, Deutsche Bibelgesellschaft, Stuttgart 1996, p. 472. 
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Anche in questo caso consecrastis traduce l’azione del “riempimen-
to delle mani”, con la quale si riceveva l’investitura del Signore. Il 
TM ha: hw"hyl; ~AYh; ~k,d>y< Wal.mi hv,mo rm,aYOw:, «riempite le vostre 
mani oggi al Signore». Il LXX ha l’equivalente: kai. ei=pen auvtoi/j 
Mwush/j evplhrw,sate ta.j cei/raj ùmw/n sh,meron kuri,w|. 
 Lev 21,10 parla della santità dei sacerdoti e riferendosi al 
sommo sacerdote dice: «cuius manus in sacerdotio consecratæ sunt». 
L’espressione traduce il TM Ady"-ta, aLemiW, «ed è stata riempita 
la sua mano», che rimanda al rito del riempimento delle mani, 
con cui veniva investito il sacerdote (cf anche Nm 3,3; Es 29,29). 
 In Lev 7,37 si parla del sacrificio «pro consecratione». Il TM 
ha ~yaiWLmi, sostantivo maschile plurale che fa riferimento al rito 
del riempimento e che passa a significare consacrazione o ordina-
zione, riferita ai sacerdoti. Anche la LXX ha th/j teleiw,sewj, del 
riempimento. 
 
 9. Traduce “agiterai”, con riferimento al rito dell’agitazione, 
con il quale si consacravano i leviti. Così in Nm 8,13 oppure in 
Nm 8,15: la Vulgata ha: «purificabis et consecrabis eos in oblationem 
Domini quoniam dono donati sunt mihi a filiis Israhel». L’ebraico ha 
hp'(WnT. ~t'Þao T'îp.n:hew> ~t'êao T'är>h;ji(w>, che significa «Li purificherai e li 
presenterai come un’offerta fatta con il rito dell’agitazione» 
(IEP). Quindi il verbo consecrabis traduce l’ebraico T'îp.n:hew>, hifil 
dalla radice @wn, che significa agitare. La consacrazione dei leviti 
avveniva mediante il rito dell’agitazione. La LXX traduce con 
avpodw,seij auvtou.j e;nanti kuri,ou, «e li renderai dinanzi al Signo-
re»45. Anche Lev 23,13 ha consecratur per tradurre il verbo @wn; in 
questo caso la LXX traduce con fe,rw, portare. 
 
 10. Può indicare anche il rito dell’agitazione delle offerte 
davanti al Signore in segno di consacrazione a Lui: Lev 7,30: 
«tenebit manibus adipem hostiæ et pectusculum cumque ambo oblata 
Domino consecrarit tradet sacerdoti» (la Neo Vulgata sostituisce 
consecrarit con elevetur: «ut elevetur coram Domino»). Il TM ha 
«le sue mani porteranno le offerte (fatte attraverso il fuoco) del Si-
gnore, il grasso sul petto porterà a lui il petto per agitarlo (@ynIh'l.), 
agitazione (hp'WnT.) davanti al Signore». La LXX ha: w[ste evpiqei/nai 
do,ma e;nanti kuri,ou. 
 

45La Bibbia dei LXX. 1. Il Pentateuco, Traduzione a cura di L. MORTARI, Ed. 
Dehoniane Roma, Roma 1999, p. 603. 
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 11. La consacrazione dei nazirei: In Nm 6,2, nel capitolo che 
spiega la pratica del nazireato, il verbo consecrare traduce la radice rzn: 
«loquere ad filios Israhel et dices ad eos vir sive mulier cum fecerit votum ut 
sanctificentur et se voluerint Domino consecrare». Da notare la costruzio-
ne enfatica: hw"hyl; ryZIh;l. ryzIn" rd<n< rDon>li alip.y: yKi hV'ai-Aa vyai, 
«uomo o donna che farà qualcosa di straordinario per votare (fa-
re) un voto di consacrato per essere nazir del (consacrarsi al) Si-
gnore». La LXX traduce con avfagni,sasqai a`gnei,an kuri,w|. 
 Nm 6,12: «et consecrabit Domino dies separationis illius». Conse-
crabit è tradotto dal testo ebraico con ryZIÜhiw>, perfetto hifil della 
radice rzn, che significa allontanarsi, dunque astenersi e consa-
crarsi: Arêz>nI ymeäy>-ta, ‘hw"hyl;( ryZIÜhiw>. La LXX traduce: h̀gia,sqh kuri,w| 
ta.j h`me,raj th/j euvch/j, «è stato consacrato al Signore i giorni del 
suo voto», h`gia,sqh è indicativo aoristo passivo di a`gia,zw. 
 In Nm 6,4 la Vulgata traduce il sostantivo nazireato con la para-
frasi: «cunctis diebus quibus ex voto Domino consecrantur», Arz>nI ymey> lKo, 
reso dalla LXX con pa,saj ta.j h̀me,raj th/j euvch/j auvtou/, dove euvch, si-
gnifica voto. 
 In Nm 6,7 si dice che il nazireo non può fare lutto e toccare 
neanche i suoi parenti stretti defunti, «quia consecratio Dei sui su-
per caput eius est». Il TM: Avaro-l[; wyh'l{a/ rz<nE yKi, «poiché la con-
sacrazione del suo Dio (è) sul suo capo». La LXX ha o[ti euvch. 
qeou/ auvtou/ evpV auvtw/| evpi. kefalh/j auvtou/. Come si vede rende rz<nE 
con euvch ,, che significa preghiera o voto o giuramento. 
 In Nm 6,6.9.13.18.21 consecrationis traduce la radice rzn. La 
LXX ha in questi casi il sostantivo euvch,, preghiera, voto, giura-
mento. 
  
 12. Può indicare un tributo al Signore: Esd 8,25 ha «et vasa 
consecrata domus Dei nostri», Wnyhel{a/-tyBe tm;WrT. ~yliKeh;-ta,w>, e i 
vasi tributo per la casa del nostro Dio. Qui consecrata traduce il so-
stantivo hm'WrT., offerta tributo. La LXX ta. skeu,h avparch/j oi;kou 
qeou/ h`mw/n: avparch, indica i primi frutti, del raccolto (o i primo-
genti del bestiame), consacrati prima che il resto del raccolto 
possa essere usato. 
  
 13. In Lv 27,29 la Vulgata con consecratio traduce il sostanti-
vo ~r<xe, che significa qualcosa votata all’esclusione dall’uso pro-
fano e perciò alla distruzione. 
 
 14. In 2Cr 17,16 si dice che un certo Amasia era «consecratus 
Domino». Il testo ebraico ha hw"hyl; bDEn:t.Mih;, participio maschile 
singolare del verbo bd;n", che significa offrire volontariamente. La 
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LXX ò proqumou,menoj tw/| kuri,w|, participio medio di proqume,omai, 
essere pieno di zelo per. 
 
 Il capitolo 27 del Levitico è un caso interessante. Parla delle 
offerte votive fatte al Signore. Più volte qui la Vulgata usa il 
verbo consecrare, ma non sempre con riferimento allo stesso ter-
mine ebraico. In 27,10 Mosè dice che un animale votato al Si-
gnore non potrà essere sostituito con uno migliore o peggiore, 
altrimenti entrambi rimarranno consacrati al Signore: «quod si 
mutaverit et ipsum quod mutatum est et illud pro quo mutatum est con-
secratum erit Domino». Il TM ha: vd<Qo-hy<h.yI Atr"Wmt.W aWh-hy"h'w>, «e 
avverrà che lui e il suo sostituto sarà santo (vd<Qo - a[gia).  
 È interessante Lv 27,14: hw"hyl; vd<qo AtyBe-ta, vDIq.y:-yKi vyaiw>, 
«se uno consacrerà la sua casa santa al Signore». Qui si può os-
servare che 2 volte il TM usa la radice vdq per indicare la con-
sacrazione della casa, ma la Vulgata non traduce con consecrare 
o consecrata, bensì voverit: «homo si voverit domum suam et sanctifi-
caverit Domino». La LXX segue il TM: kai. a;nqrwpoj o]j a'n àgia,sh| 
th.n oivki,an auvtou/ àgi,an tw/| kuri,w|. 
 Il versetto 15 ugualmente usa la radice vdq nel TM e a[gioj in 
greco mentre in latino si usa il verbo voveo: AtyBe-ta, la;g>yI vyDIq.M;h;-~aiw> 
(participio hifil), eva.n de. ò àgia,saj auvth.n lutrw/tai th.n oivki,an auvtou/, 
«sin autem ille qui voverat voluerit redimere eam». 
 Lo stesso avviene in Lv 27,16.17.18.19. Invece di consecrare 
la Vulgata usa vovere per rendere la radice vdq. 
 
 Lev 27,21 parla del campo consacrato al Signore. Chi lo ha 
comprato, durante il giubileo dovrà lasciarlo e rimarrà «sacro al 
Signore, come un campo di herem/anatema, per il sacerdote sa-
rà possesso»: AtZ"xua] hy<h.Ti !heKol; ~r<xeh; hdEf.Ki hw"hyl; vd<qo. La 
Vulgata traduce vdq/sacro con sanctificatus ma aggiunge il partici-
pio aggettivato a possessio: «sanctificatus erit Domino et possessio conse-
crata ad ius pertinet sacerdotum». La LXX segue il TM. 
 Lev 27,22 usa ancora sanctificatus per tradurre vyDIq.y: - àgia,sh| 
della LXX.  
 Anche in Lev 27,26, dove si dice che nessuno consacri al Si-
gnore un animale che già gli appartiene, il TM ha vyDIq.y:-al{, se-
guito dalla LXX con ouv kaqagia,sei, mentre la Vulgata ha «nemo 
sanctificare poterit».  
 In Lev 27,28 la Vulgata traduce con consecratur-consecratum la 
radice ~rx, votato con anatema, reso dalla LXX con avna,qema: 
«omne quod Domino consecratur sive homo fuerit sive animal sive ager 
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non veniet nec redimi poterit quicquid semel fuerit consecratum sanc-
tum sanctorum erit Domino», hw"hyl; aWh ~yvid"q'-vd<qo ~r<xe-lK'. 
 In Lev 27,29 si dice: «et omnis consecratio quae offertur ab 
homine non redimetur sed morte morietur».  
 Il TM ha invece ~r<xe: ~d"a'h'-!mi ~r:x\y" rv,a] ~r<xe-lK', «ogni 
anatema che è stato anatemizzato di uomo» (cioè: «Nessuna 
persona votata con anatema...»). 
 
 
b) Sanctificare-sanctificatio 
 È davvero sorprendente il fatto che la radice latina consecr-, sia 
come verbo che come sostantivo, non compaia mai nel NT della 
Vulgata. L’AT della Vulgata traduce con la radice consecr-, i termi-
ni greci àgia,zw agiasmo,j, che spesso, ma non sempre, traducono la 
radice vdq qds del TM. Nel NT invece àgia,zw agiasmo,j sono tra-
dotti dalla Vulgata con i termini sanctificare-sanctificatio46. 
 Nel NT a`gia,zw è usato appena 28 volte e a`giasmo,j 10. Si ri-
tiene che il verbo a`gia,zw sia un verbo denominativo, ossia che 
abbia origine dal sostantivo a[gioj e quindi dall’ebraico qodes o 
qados. Nella LXX àgia,zw traduce normalmente la radice vdq qds, 
e «indica perciò un modo di essere relativo al culto»47 (cf. Gen 
2,3; Es 13,2; 28,34; 29,21,43; 30,29; Lev 10,3, passim). A secon-
da delle radicali ebraiche che traduce, vdq qds assume un signifi-
cato particolare. Nella forma hifil, causativa, ha spesso il signifi-
cato di consacrare; quando invece rende la forma enfatica piel si-
gnifica santificare. La santificazione avviene o attraverso cerimo-
nie cultuali o attraverso feste (Es 20,8; Dt 5,12). Il soggetto è 
sempre una persona (Dio, il giudice, il popolo), eccetto nella 
forma qal, in cui può essere anche una cosa (un tabù, per esem-
pio; cf. Nm 17,2.3). L’oggetto del verbo in genere sono i sacerdo-
ti, il popolo, i luoghi e gli oggetti per il culto,«che attraverso la 
santificazione vengono sottratti alla sfera profana e trasferiti in 
quella del sacro. Chi commette un sacrilegio, ossia lede le perso-
ne e gli oggetti sacri, non soggiace al giudizio degli uomini, ma 
alla condanna, quasi sempre capitale, di Dio»48. Quasi mai il 
complemento oggetto è Dio (Nm 20,12; 27,14).  

46 Non sembra tuttavia corretto assimilare sic et simpliciter il termine consecro 
con sanctifico. Non sempre i due termini vanno considerati sinonimi. Infatti, 
nell’AT sono, sì, presenti tutte e due le terminologie, ma non sempre hanno 
lo stesso significato e non sempre traducono gli stessi termini ebraici o greci. 
47 O. PROCKSCH, a`gia,zw, in GLNT, Paideia, Brescia 1965, col. 299. 
48 Ivi, col. 300. 
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 Nel NT àgia,zw è usato 17 volte al passivo e 11 volte all’attivo. 
Sono santificati «il nome di Dio (Mt 6,9 // Lc 11,2), i credenti (Gv 
17,19b; At 20,32; 26,18; 1Cor 1,2; 6,11; 7,14; 2Tim 2,21), tutti so-
no santificati mediante l’unico Figlio (Ebr 2,11b; cf. 10,10.14), tut-
to ciò che Dio ha fatto (1Tim 4,5) e infine Cristo stesso, che è san-
tificato mediante il sangue del patto (Ebr 10,29, citazione di Es 
24,8). Soggetto sottinteso della santificazione nella formulazione al 
passivo è molto spesso Dio (passivum divinum). Solo in Ap 22,11 il 
passivo va tradotto come medio: “chi è santo, continui a mante-
nersi santo”»49. Nell’attivo abbiamo Dio che santifica Cristo (Gv 
10,26) o i credenti (Gv 17,17; 1Tes 5,23); Cristo santifica se stesso 
(Gv 17,19a), i credenti (Eb 2,11a), la Chiesa (Ef 5,26). 
 Di particolare rilievo è la frase del Pater noster riportata da Mt 
(6,9) e Lc (11,2): àgiasqh,tw to. o;noma, sou, sanctificetur nomen tuum. 
Dato il contesto, si deduce che il soggetto della santificazione è lo 
stesso Dio. Solo Lui può santificare infatti il suo nome, attuare il 
suo regno, realizzare la sua volontà. L’espressione è una richiesta 
che la santità di Dio sia resa manifesta50. 
 Va detto, con Padre A. Apollonio, che il senso di a`gia,zw 
nel NT è «su un livello superiore» rispetto a quello che ha 
nell’AT, «poiché in esso (nel NT) si manifesta pienamente la 
consacrazione di Cristo, l’unto del Signore per antonomasia. In-
fatti, tutte le consacrazioni antico testamentarie erano prefigu-
razioni dell’unica vera consacrazione realizzatasi pienamente in 
Cristo, dalla quale e in vista della quale tutte le altre consacra-
zioni prendono consistenza»51. 
 Cristo è stato santificato/consacrato dal Padre e partecipa, a 
sua volta, la sua consacrazione ai discepoli. In Gv 10,36 si dice: 
o]n o` path.r h`gi,asen kai. avpe,steilen eivj to.n ko,smon, «colui che il 
Padre ha santificato e ha mandato nel mondo»: così traduce 
l'edizione italiana delle Paoline (IEP), mentre la CEI 2008 ha: 
«colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo». Questa 
santificazione del Cristo «dimostra la sua divinità, e lo stesso vale 
per lo Spirito Santo (Rm 15,16)»52. Perciò Gesù può santificare, 
ossia riconciliare con Dio, i suoi discepoli, perché è il “Santo di 
Dio”, altra espressione che indica la sua divinità53. Il noto brano 

49 H. BALZ, a[gioj, in H. BALZ-G. SCHNEIDER (a cura di), Dizionario Esege-
tico del Nuovo Testamento, vol. I, Paideia, Brescia 1995, col. 45. 
50 Cf. Idem. 
51 A. APOLLONIO, La consacrazione a Maria, p. 53. 
52 H. BALZ, a[gioj, p. 45. 
53 Cf. O. PROCKSCH, a[gioj, pp. 272-273. 
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della “preghiera sacerdotale” di Gesù di Gv 17,15-19 è reso così 
dalla CEI 2008: «15Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che 
tu li custodisca dal Maligno. 16Essi non sono del mondo, come io 
non sono del mondo. 17Consacrali nella verità. La tua parola è 
verità. 18Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho 
mandato loro nel mondo; 19per loro io consacro me stesso, perché 
siano anch’essi consacrati nella verità». La Vulgata ha: «15 non rogo 
ut tollas eos de mundo sed ut serves eos ex malo  16 de mundo non sunt 
sicut et ego non sum de mundo  17 sanctifica eos in veritate sermo tuus 
veritas est  18 sicut me misisti in mundum et ego misi eos in mundum  19 
et pro eis ego sanctifico me ipsum ut sint et ipsi sanctificati in veritate». 
Il testo greco ha: ouvk evrwtw/ i[na a;rh|j auvtou.j evk tou/ ko,smou( avllV 
i[na thrh,sh|j auvtou.j evk tou/ ponhrou/Å 16 evk tou/ ko,smou ouvk eivsi.n 
kaqw.j evgw. ouvk eivmi. evk tou/ ko,smouÅ  a`gi,ason auvtou.j evn th/| 
avlhqei,a|\ o` lo,goj o` so.j avlh,qeia, evstinÅ 18  kaqw.j evme. avpe,steilaj eivj 
to.n ko,smon( kavgw. avpe,steila auvtou.j eivj to.n ko,smon\19  kai. u`pe.r 
auvtw/n evgw. a`gia,zw evmauto,n( i[na w=sin kai. auvtoi. h`giasme,noi evn 
avlhqei,a|. 
 Gesù santifica i suoi mediante il sacrificio espiatorio di se 
stesso. Il suo Sangue diventa lo strumento di riconciliazione dei 
santificati (cf. Eb 2,11; 10,29; 13,12). Dunque espiazione e san-
tificazione sono in stretto rapporto54.  
 In san Paolo il verbo a`gia,zw è usato soprattutto in senso 
passivo, ed è più evidente il collegamento della santificazione 
con la giustificazione, piuttosto che come atto divino, avvici-
nandosi ancora al concetto di sacrificio. Perciò si parla spesso di 
coloro che sono stati santificati. Il fondamento della santifica-
zione e della giustificazione va individuato nella «comunione 
battesimale con il Cristo (Rm 6,4; Col 2,12)»55. La santificazio-
ne è uno stato. Ciò si vede bene in 1Cor 7,14, dove leggiamo 
che il coniuge santo santifica l’altro coniuge pagano. 
 In altri testi paolini, più tardivi, il concetto di santità è vicino a 
quello di purità (Ef 1,4; 5,26; Col 1,22; 1Tm 4,5; 2Tm 2,21). 
 In 1Pt 3,15 l’apostolo invita i cristiani a santificare Cristo «in 
quanto essi come a[gioi (1,16) costituiscono il Tempio immacolato 
in cui dimora il Signore. Anche qui la purezza di cuore è vista co-
me la condizione necessaria della santificazione»56. 
  

54 Cf. O. PROCKSCH, a`gia,zw, pp. 301-302. 
55 Ivi, p. 303. 
56 Ivi, p. 304.  



I FONDAMENTI BIBLICI DELLA CONSACRAZIONE ALLA VERGINE MARIA 

32 

 Dunque la Vulgata non traduce mai a`gia,zw con consecro ma 
con sanctifico. Riserva il termine consecro all’AT. Ciò potrebbe 
essere indizio di una scelta mirata. Se per consacrazione si in-
tende l’azione di riservare qualcosa all’uso divino escludendola 
dall’uso profano, allora si potrebbe supporre che, secondo il NT 
della Vulgata, i cristiani non sono più solo consacrati a Dio, 
cioè tolti dal mondo profano e inseriti in una condizione “sa-
cra”, ma santificati nell’intimo da Dio in Cristo, mediante 
l’effusione dello Spirito santificatore.  
 Gesù è definito “Santo” dall’Angelo («Colui che nascerà sarà 
dunque Santo»); dagli indemoniati (che ho a che fare con te? Io so 
chi tu sei, il Santo di Dio). Da Simon Pietro: «Signore, da chi an-
dremo? Tu hai parole di vita eterna,  69 e noi abbiamo creduto e 
abbiamo riconosciuto che tu sei il Santo di Dio» (Gv 6,68-69). 
Proprio perché Gesù è Santo, santifica anche coloro che credono 
in Lui. Sempre in Gv è detto che Gesù santifica se stesso e santifica 
nella verità i suoi. Questo potrebbe stare a significare che secondo 
la Vulgata i cristiani sono santificati da Dio (con il Battesimo) e 
che tale partecipazione è più profonda di quella che avveniva 
nell’AT con la consacrazione a Dio. Con la santificazione operata 
da Cristo mediante la sua Incarnazione (lettera agli Ebrei) e la sua 
offerta sacrificale l’uomo è condotto a vivere ad un livello di unio-
ne con Dio che non era possibile raggiungere prima (nell’AT).  
 San Paolo scrivendo ai Corinti li saluta così: h̀giasme,noij evn 
Cristw/| VIhsou/( klhtoi/j àgi,oij, «ai santificati in Cristo Gesù, chia-
mati [ad essere] santi» (1Cor 1,2). Poco più avanti nella medesima 
Lettera san Paolo ricorda ai Corinti che da pagani sono diventati 
cristiani e dunque sono stati santificati: kai. tau/ta, tinej h=te\ avlla. 
avpelou,sasqe( avlla. h̀gia,sqhte( avlla. evdikaiw,qhte evn tw/| ovno,mati tou/ 
kuri,ou VIhsou/ Cristou/ kai. evn tw/| pneu,mati tou/ qeou/ h̀mw/n, «E tali 
eravate alcuni di voi; ma siete stati lavati, siete stati santificati, siete 
stati giustificati nel nome del Signore Gesù Cristo e nello Spirito 
del nostro Dio!». 
 Per questo nel cap. 7 san Paolo insegnerà che i cristiani diven-
tano fonte loro stessi di santificazione per quelli della loro famiglia: 
h̀gi,astai ga.r ò avnh.r ò a;pistoj evn th/| gunaiki. kai. h̀gi,astai h̀ gunh. h̀ 
a;pistoj evn tw/| avdelfw/|\ evpei. a;ra ta. te,kna ùmw/n avka,qarta, evstin( nu/n 
de. a[gia, evstin, «sanctificatus est enim vir infidelis in muliere fideli et 
sanctificata est mulier infidelis per virum fidelem alioquin filii ve-
stri inmundi essent nunc autem sancti sunt». In questo senso si in-
serisce l’attività di Maria nella nostra santificazione. 
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 Il sostantivo a`giasmo,j è un nomen actionis derivante da 
a`gia,zw. Nell’AT LXX è raro. Ricorre 9 volte, con il senso di 
santità o santificazione, quasi sempre in relazione al culto. As-
sume il senso di consacrazione nel codice “A” di Gdc 17,3: la 
madre di un certo Mica decide di consacrare al Signore una 
somma ingente di denaro presagli di nascosto dal figlio e da lui 
stesso restituitagli dopo  la maledizione lanciata dalla madre 
contro il ladro. Interessante notare che in 17,5 la vulgata non 
traduce, come spesso nell’AT, la formula tecnica che indica la 
consacrazione dei sacerdoti (“riempire le mani”) con il verbo 
consecrare, ma traduce alla lettera: Mica «implevitque unius filio-
rum suorum», e riempì le mani di un suo figlio, perché gli facesse 
da sacerdote. In Am 2,11 eivj a`giasmo,n traduce ~yrIzIn>li, a nazirei, 
tradotto nazarenos dalla Vulgata. 
 All’interno del NT àgiasmo,j non compare mai nei Vangeli e 
negli Atti. Compare 9 volte nel corpus paulinum e in 1Pt 1,2. Non 
ha alcuna corrispondenza con il sostantivo consacrazione. In tutti i 
casi significa santificazione o, a volte, santità. In esso assume un for-
te rilievo il momento etico. È usato spesso con le preposizioni evij 
e evn. «L’azione espressa da àgiasmo,j e dal verbo àgia,zein può par-
tire soltanto da una persona santa, sicché può santificare se stesso 
soltanto chi, avendo acquistato con l’espiazione l’amicizia di Dio, 
si trova nello stato di santità secondo il principio formulato in Ap 
22,11: ò a[gioj àgiasqh,tw e;ti. L’àgiasmo,j presuppone tutto un pro-
cesso interiore, all’origine del quale sta il dato eminentemente reli-
gioso della riconciliazione con Dio»57. 
 Possiamo ritenere, perciò, che la radice terminologica ita-
liana consacrare corrisponda, anche se solo in parte, al concetto 
di a`gia,zw a`giasmo,j del NT. 
  
 Riassumendo tutta questa analisi, con S. De Fiores possiamo 
dire che nel cristianesimo il sacro è «imperniato sulla persona di 
Gesù Cristo, il “Nato-santo” (Lc 1,35: to. gennw,menon a[gion), il 
“Santo di Dio” (Lc 4,3-4; Mc 1,24; Gv 6,69; 1Gv 2,20), che rende 
vicino il Dio santo e fa entrare in comunione con lui. Egli è il Tem-
pio vivo del Dio vivo (Gv 2,19.21), l’unico mediatore dell’accesso 
al Padre nello Spirito (1Tm 2,5; Ef 2,18). È il consacrato dallo Spi-
rito (Lc 4,18), che si consacra al “Padre santo” (Gv 17,2) perché a 
loro volta I fedeli siano consacrati (Gv 17,19)... La Chiesa è il popo-
lo santo, consacrato e partecipe alla santità di Cristo (1Pt 2,9; Ef 

57 O. PROCKSCH, a`giasmo,j, p. 305. 
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5,26). Tempio di Dio è ormai l’assemblea dei battezzati e ogni sin-
golo fedele (1Cor 3,16; 6,19; 2Cor 6,16; Ef 2,21)»58. 
 
 
Il posto singolare di Maria nel mistero di Cristo e della 
Chiesa 
 
 Il Direttorio ha indicato sommariamente le basi biblico-
teologiche su cui fondare la personale consacrazione o affida-
mento a Maria. Seguendo queste indicazioni amplieremo il di-
scorso.  
 Il Direttorio spinge a considerare la consacrazione a Maria 
alla luce a) del posto singolare occupato da Maria nel mistero 
di Cristo b) alla luce del testamento di Cristo (Gv 19,25-27); c) 
poi indirizza ad approfondire la consacrazione a Maria alla lu-
ce del mistero della Chiesa; richiede anche il riconoscimento 
d) del valore esemplare e universale della sua (di Maria) testi-
monianza evangelica; e) della molteplice funzione materna 
che essa svolge, quale vera Madre nell’ordine della grazia (cf. 
LG 61; RM 40-44), in favore di tutti e di ciascuno dei suoi figli; 
produce una f) fiducia nella sua intercessione e g) nell’efficacia 
del suo patrocinio. 
 Ebbene, queste indicazioni, che costituiscono il fondamento 
biblico della consacrazione a Maria, saranno l’oggetto dell’ap-
profondimento che segue. Ne analizzeremo solo alcune, per 
comprensibili motivi di spazio e di tempo. 
 
 Analizzeremo anzitutto il posto singolare occupato da Maria 
nel mistero di Cristo. Il legame con Cristo è infatti l’aspetto più 
evidente del mistero di Maria. Questo approccio ci permetterà di 
seguire un percorso più aderente alla cronologia dei fatti.  
 Maria, secondo quanto ci rivela la Scrittura, nel mistero di 
Cristo appare come Madre, come colei che ha creduto (Visita-
zione), come colei che è unita strettamente alla missione reden-
tiva del Figlio (presentazione al Tempio, Calvario), come disce-
pola fedele del Figlio in quanto ascolta la sua parola e la mette 
in pratica, come colei a cui Gesù morente affida il suo discepolo 
prediletto, come la donna vestita di sole che genera un figlio de-
stinato a governare nei secoli (Ap 12,1ss). 
 
 

58 S. DE FIORES, Consacrazione, p. 382. 
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1) La Madre 
 Le relazioni tra Maria e Gesù cui maggiormente si fa riferi-
mento nel Nuovo Testamento sono quelle di maternità-figliolanza. 
Nel mistero del Verbo incarnato Maria è anzitutto la Madre.   
 Il sostantivo mh,thr ricorre 83 volte nel NT, di cui 26 volte 
in Mt, 17 volte in Mc, 17 volte in Lc, 11 volte in Gv, 4 volte in 
At, 7 volte nell’epistolario paolino, 1 volta nell’Ap. In Mt 9 vol-
te mh,thr si riferisce direttamente a Maria, la Madre di Gesù, in 
Mc 2, in Lc 7, in Gv 9. In tutto il NT dunque ben 27 volte il 
termine mh,thr è riferito a Maria come Madre di Gesù. A que-
ste ricorrenze vanno aggiunte tutte le volte in cui si fa riferimen-
to alla relazione materna di Maria nei confronti di Gesù, senza 
usare il termine mh,thr. Così fa san Paolo in Gal 4,4, dove dice 
che o[te de. h=lqen to. plh,rwma tou/ cro,nou( evxape,steilen ò qeo.j to.n 
uìo.n auvtou/( geno,menon evk gunaiko,j i[na th.n uìoqesi,an avpola,bwmen59. 
Come in san Paolo, anche in san Giovanni appare l’appellativo 
gunh, applicato a Maria. Gesù chiama sua Madre con questo ti-
tolo due volte in contesti diversi ma fondamentali: Cana e il 
Calvario. Ebbene, di seguito approfondiremo quei passi evange-
lici in cui questa relazione viene manifestata. 
  
 1.1) L’incarnazione del Verbo 
 La pericope dell’Annunciazione (Lc 1,26-38) rappresenta 
una rivelazione di importanza eccezionale, se si pensa solo al 
fatto che l’applicazione a Dio dei concetti di figliolanza e di di-
pendenza da una Madre, è una novità assoluta e sconvolgente 
per il mondo ebraico. Inoltre, la pericope dell’Annunciazione 
getta una raggio di luce sul mistero trinitario. Vi si parla di Dio 
Padre, del Figlio dell’Altissimo, dello Spirito santo. Maria è in-
serita, poi, in un grandioso progetto salvifico dell’umanità come 
uno dei personaggi fondamentali. Il suo ruolo viene chiarito 
dalle parole dell’Angelo, da quelle di Elisabetta e da quanto gli 
Evangelisti stessi dicono di Lei. 
 La pericope di Lc 1,26-38 è legata formalmente e contenuti-
sticamente alla pericope precedente. Il de, iniziale ha qui la fun-
zione di congiunzione coordinante e dunque rimanda a Lc 1,5-
25 dove viene narrato l’annuncio della Concezione, della Nasci-
ta e della Missione di Giovanni Battista. È probabile, secondo il 
sentire di molti, che Lc abbia adottato nei primi capitoli della 
sua opera, la tecnica della synkrisis, attraverso la quale, raccon-
tando in modo alternato e parallelo episodi riguardanti Gio-

59 Cf. mio articolo sul La portata mariologica di Gal 4,4. 
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vanni e Gesù, ha voluto mettere in evidenza la grandezza di 
Gesù rispetto a Giovanni.

Lc 1,5-25 Lc 1,26-38 

VEge,neto evn tai/j h̀me,raij ~Hrw,|dou 
basile,wj th/j VIoudai,aj ìereu,j tij 
ovno,mati Zacari,aj evx evfhmeri,aj 
VAbia,( kai. gunh. auvtw/| evk tw/n 
qugate,rwn VAarw.n kai. to. o;noma 
auvth/j VElisa,betÅ  
6 h=san de. di,kaioi avmfo,teroi 
evnanti,on tou/ qeou/( poreuo,menoi 
evn pa,saij tai/j evntolai/j kai. 
dikaiw,masin tou/ kuri,ou a;memptoiÅ 
7 kai. ouvk h=n auvtoi/j te,knon( kaqo,ti 
h=n h̀ VElisa,bet stei/ra( kai. 
avmfo,teroi probebhko,tej evn tai/j 
h̀me,raij auvtw/n h=sanÅ  
8 VEge,neto de. evn tw/| ìerateu,ein 
auvto.n evn th/| ta,xei th/j evfhmeri,aj 
auvtou/ e;nanti tou/ qeou/( 9  kata. to. 
e;qoj th/j ìeratei,aj e;lace tou/ 
qumia/sai eivselqw.n eivj to.n nao.n 
tou/ kuri,ou( 10  kai. pa/n to. plh/qoj 
h=n tou/ laou/ proseuco,menon e;xw 
th/| w[ra| tou/ qumia,matojÅ  
11 w;fqh de. auvtw/| a;ggeloj kuri,ou 
èstw.j evk dexiw/n tou/ qusiasthri,ou 
tou/ qumia,matojÅ  
 

 

 

 

 

 

 

12 kai. ee vtara ,cqh Zacari,aj ivdw.n 
kai. fo,boj evpe,pesen evpV auvto,nÅ  
 

 

 

26 VEn de. tw/| mhni. tw/| e[ktw|  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
avpesta,lh ò a;ggeloj Gabrih.l avpo. 
tou/ qeou/ eivj po,lin th/j Galilai,aj 
h-| o;noma Nazare.q  
27pro.j parqe,non evmnhsteume,nhn 
avndri. w-| o;noma VIwsh.f evx oi;kou 
Daui.d kai. to. o;noma th/j parqe,nou 
Maria,mÅ  
28 kai. eivselqw.n pro.j auvth.n 
ei=pen\ cai/re( kecaritwme,nh( ò 
ku,rioj meta. sou/Å  
29 h̀ de. evpi. tw/| lo,gw| ddietara ,cqh 
kai. dielogi,zeto potapo.j ei;h ò 
avspasmo.j ou-tojÅ  
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13 ei=pen de. pro.j auvto.n ò 
a;ggeloj\ mmh. fobou/( Zacari,a( dio,ti 
eivshkou,sqh h̀ de,hsi,j sou( kai. h̀ 
gunh, sou VElisa,bet gennh,sei uìo,n 
soi kkai. kale,seij to. o ;noma 
auvtou/ VIwa,nnhnÅ  
14 kai. ee ;stai cara, soi kai. 
avgalli,asij kai. polloi. evpi. th/| 
gene,sei auvtou/ carh,sontaiÅ  
15 e;stai ga.r me,gaj evnw,pion 
Îtou/Ð kuri,ou( kai. oi=non kai. si,kera 
ouv mh. pi,h|( kai. pneu,matoj àgi,ou 
plhsqh,setai e;ti evk koili,aj mhtro.j 
auvtou/( 16 kai. pollou.j tw/n uìw/n 
VIsrah.l evpistre,yei evpi. ku,rion to.n 
qeo.n auvtw/nÅ17 kai. auvto.j proeleu,setai 
evnw,pion auvtou/ evn pneu,mati kai. 
duna,mei VHli,ou( evpistre,yai kardi,aj 
pate,rwn evpi. te,kna kai. avpeiqei/j evn 
fronh,sei dikai,wn( ètoima,sai kuri,w| 
lao.n kateskeuasme,nonÅ  
18 kai. ei=pen Zacari,aj  pro.j to.n 
a;ggelon\ kata. ti, gnw,somai 
tou/toÈ evgw. ga,r eivmi presbu,thj kai. 
h̀ gunh, mou probebhkui/a evn tai/j 
h̀me,raij auvth/jÅ  
19 kai . a vpokriqei .j o ` a ;ggeloj 
ei =pen auvtw/|\ evgw, eivmi Gabrih.l ò 
paresthkw.j evnw,pion tou/ qeou/ 
kai. avpesta,lhn lalh/sai pro.j se. 
kai. euvaggeli,sasqai, soi tau/ta\  
 
20 kai. i vdou. e;sh| siwpw/n kai. mh. 
duna,menoj lalh/sai a;cri h-j h̀me,raj 
ge,nhtai tau/ta( avnqV w-n ouvk 
evpi,steusaj toi/j lo,goij mou( oi[tinej 
plhrwqh,sontai eivj to.n kairo.n 
auvtw/nÅ  
 
 
 
 

30 kai . ei =pen o ` a ;ggeloj 
au vth /|\ mmh . fobou /( Maria,m( eu-
rej ga.r ca,rin para. tw/| qew/|Å 31  
kai. ivdou. sullh,myh| evn gastri. kai. 
te,xh| uìo.n kkai . kale ,seij to . 
o ;noma au vtou / VIhsou/nÅ  
 
 
 
32 ou-toj ee ;staime ,gaj kai. uìo.j 
ùyi,stou klhqh,setai kai. dw,sei 
auvtw/| ku,rioj ò qeo.j to.n qro,non 
Daui.d tou/ patro.j auvtou/( 33  kai. 
basileu,sei evpi. to.n oi=kon VIakw.b 
eivj tou.j aivw/naj kai. th/j basilei,aj 
auvtou/ ouvk e;stai te,lojÅ  
 

 

 

 

 

34 ei =pen de . Maria.m  pro .j to .n 
a ;ggelon\ pw/j e;stai tou/to( evpei. 
a;ndra ouv ginw,skwÈ  
 

 

35 kai . a vpokriqei .j o ` a ;ggeloj 
ei =pen auvth/|\ pneu/ma a[gion 
evpeleu,setai evpi. se. kai. du,namij 
ùyi,stou evpiskia,sei soi\ dio. kai. to. 
gennw,menon a[gion klhqh,setai uìo.j 
qeou/Å  
36 kai. i vdou. VElisa,bet h̀ suggeni,j 
sou kai. auvth. sunei,lhfen uìo.n evn 
gh,rei auvth/j kai. ou-toj mh.n e[ktoj 
evsti.n auvth/| th/| kaloume,nh| stei,ra|\ 37 

o[ti ouvk avdunath,sei para. tou/ qeou/ 
pa/n r̀h/maÅ  
38 ei=pen de. Maria,m\ ivdou. h̀ dou,lh 
kuri,ou\ ge,noito, moi kata. to. r̀h/ma, 
souÅ kai. avph/lqen avpV auvth/j ò 
a;ggelojÅ
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21  Kai. h=n ò lao.j prosdokw/n to.n 
Zacari,an kai. evqau,mazon evn tw/| 
croni,zein evn tw/| naw/| auvto,nÅ 22 

evxelqw.n de. ouvk evdu,nato lalh/sai 
auvtoi/j( kai. evpe,gnwsan o[ti 
ovptasi,an èw,raken evn tw/| naw/|\ kai. 
auvto.j h=n dianeu,wn auvtoi/j kai. 
die,menen kwfo,jÅ 23 kai. evge,neto ẁj 
evplh,sqhsan aì h̀me,rai th/j 
leitourgi,aj auvtou/( avph/lqen eivj to.n 
oi=kon auvtou/Å 24 Meta. de. tau,taj ta.j 
h̀me,raj sune,laben VElisa,bet h̀ 
gunh. auvtou/ kai. perie,kruben 
èauth.n mh/naj pe,nte le,gousa 25 o[ti 
ou[twj moi pepoi,hken ku,rioj evn 
h̀me,raij ai-j evpei/den avfelei/n 
o;neido,j mou evn avnqrw,poijÅ  

 I due racconti messi in parallelo mostrano anzitutto che i due 
annunzi di nascita sono portati dallo stesso messaggero divino, 
l’Angelo Gabriele: in 1,11 è chiamato a;ggeloj kuri,ou60; in 1,26 è 
detto o` a;ggeloj Gabrih,l, con articolo anaforico (che rimanda cioè 
a 1,11), con l’aggiunta di avpo. tou/ qeou/, che sottolinea ancora più 
fortemente l’origine soprannaturale dell’annuncio: dunque viene 
affermato che attraverso queste due nascite “miracolose” si sta 
per compiere un progetto divino.  
 Il paragone tra i due racconti comporta poi il confronto tra i 
due destinatari dei messaggi angelici: Zaccaria e Maria. È im-
portante notare il fatto che il Signore, attraverso il suo Angelo, 
chieda la collaborazione di alcuni uomini alla realizzazione del 
suo progetto. Si vuole servire dell’uomo per salvare l’uomo. Il 
confronto tra i due destinatari rivela, tuttavia, che si tratta di 
una richiesta di collaborazione a diverso livello, perché la porta-
ta dei due messaggi è differente: a Zaccaria si annuncia la nasci-
ta del precursore, a Maria la nascita del Figlio dell’Altissimo.  
 Diversa e contrastante con la portata dell’annuncio è invece 
l’apparente dignità dei destinatari, come pure diverso è il luogo 
geografico e il contesto temporale in cui l’annuncio viene dato. 
Da una parte abbiamo Zaccaria, sacerdote, che riceve l’annuncio 

60 Manifesterà esplicitamente il suo nome in Lc 1,19 quando Zaccaria 
dubiterà della sua parola: evgw, eivmi Gabrih.l o` paresthkw.j evnw,pion tou/ 
qeou/ kai. avpesta,lhn lalh/sai pro.j se. kai. euvaggeli,sasqai, soi tau/ta. 
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nel mezzo del suo ministero, mentre offre l’incenso nel Santo dei 
Santi; dall’altra Maria, la vergine, sposata a Giuseppe della fami-
glia di Davide, che riceve l’annuncio nella sua propria casa.  
 Non si può poi non notare che il parallelismo tra i due episo-
di di Annunciazione non è perfetto da un punto di vista formale. 
Infatti, in entrambi gli episodi l’evangelista parla di due coppie: 
Zaccaria ed Elisabetta da una parte e Maria e Giuseppe dall’altra. 
Ma mette poi a confronto non Zaccaria e Giuseppe, bensì Zacca-
ria e Maria, che ricevono personalmente la visita angelica e che 
hanno un dialogo diretto con l’angelo Gabriele.  
 Zaccaria ed Elisabetta sono caratterizzati dal narratore in que-
sto modo: h=san de. di,kaioi avmfo,teroi evnanti,on tou/ qeou/( poreuo,menoi 
evn pa,saij tai/j evntolai/j kai. dikaiw,masin tou/ kuri,ou a;memptoi. Dun-
que entrambi “giusti” e a;memptoi, cioè irreprensibili, integri quanto 
all’osservanza delle leggi del Signore. Un saluto davvero eccezio-
nale, se si pensa che Abramo, Giobbe e il sapiente nell’AT sono 
qualificati con questo aggettivo. Nel racconto di Matteo anche 
Giuseppe viene definito “giusto” (Mt 1,19).  
 Sorprende ancora di più, però, il saluto che l’Angelo rivolge a 
Maria. Anzitutto notiamo il fatto che a Zaccaria l’Angelo appare 
(w;fqh: 1,11) senza rivolgere un saluto. Zaccaria rimane impaurito 
vedendo (ivdw.n: 1,12) l’Angelo ed è preso da spavento (fo,boj 
evpe,pesen evpV auvto,n). Nel racconto parallelo si dice invece che 
l’Angelo entrò (eivselqw,n: 1,28) presso Maria e le parlò. Di Maria si 
dice che si turbò (dietara,cqh), ma si aggiunge che il motivo del suo 
turbamento non fu la visone angelica bensì il singolare saluto, evpi. 
tw/| lo,gw| (1,29), con cui l’inviato divino si rivolse a Lei. Inoltre si 
aggiunge che Maria si interrogava nell’intimo (dielogi,zeto) sul sen-
so del saluto rivoltole dall’Angelo: cai/re( kecaritwme,nh( ò ku,rioj 
meta. sou/ (1,28). È da queste parole di saluto che la superiorità di 
Maria rispetto a Zaccaria-Elisabetta risulta ancora più evidente. 
Maria è salutata ed è chiamata kecaritwme,nh, un nome che non ha 
l’eguale nella Bibbia. Si tratta del participio perfetto passivo del ver-
bo carito,w, che significa all’attivo concedere una grazia, dotare, elargire 
un favore, benedire61, al passivo ricevere, essere oggetto di un favore. 
Nel Nuovo Testamento questo verbo è usato solo in riferimento alla 
grazia (ca,rij) di Dio62. Notare qui il legame tra Lc 1,28 e 1,30. 
L’Angelo dice a Maria: cai/re( kecaritwme,nh, e aggiunge: infatti hai 
trovato ca,rin presso Dio. 

61 Cf. H. CONZELMANN, carito,w, in GLNT, Paideia, Brescia 1988, vol. 
XV, s.v. ca,rij ktl. D 1c-2a, col. 581. 
62 Ibidem. 
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 L’Angelo aggiunge: o` ku,rioj meta. sou/. È questo un incorag-
giamento dato ai grandi personaggi della storia della storia della 
salvezza per assicurarli del sostegno divino in una grande opera 
che essi avrebbero dovuto compiere. 
 La reazione dei due è diversa. Zaccaria si spaventa alla vi-
sta dell’angelo e cade in uno stato di terrore: prima viene usato 
il verbo evtara,cqh, poi si indica la reazione con la ripetizione 
enfatica: fo,boj evpe,pesen evpV auvto,n (1,12). Di Maria viene evi-
denziata apposta la motivazione del timore che l’aveva colta: h` 
de. evpi. tw/| lo,gw| dietara,cqh, dunque, a causa della parola rivolta-
le dall’Angelo, fu colta da timore. Il versetto poi indica che per 
Maria non viene enfatizzata la reazione di paura, bensì si accenna 
all’attività interiore di ricerca del senso di ciò che le stava accaden-
do, in particolare sul saluto dell’Angelo: dielogi,zeto potapo.j ei;h ò 
avspasmo.j ou-toj (1,29). Evidentemente il narratore vuol enfatizza-
re l’importanza di questo saluto, narrando ciò che accadeva 
nell’intimo del cuore di Maria.  
 L’angelo Gabriele comincia il dialogo con Zaccaria esortando-
lo a non temere. Continua il dialogo con Maria con lo stesso invi-
to: mh. fobou/. A Zaccaria l’angelo annuncia che è stata ascoltata la 
sua preghiera perché Elisabetta, sua moglie, gli genererà un figlio 
(1,13). A Maria, invece, non viene detto che il Signore ha esaudito 
una sua preghiera, ma che lei ha trovato grazia presso Dio (1,30). 
Questo manifesta ancora di più che Maria è chiamata esclusiva-
mente da Dio per collaborare ad un progetto totalmente divino. 
L’Angelo inizia il suo messaggio a Maria con l’espressione tecnica 
kai. ivdou,, formula che introduce una profezia di grande importanza. 
Dopo l’annuncio del concepimento e della nascita di un figlio, 
l’Angelo dice a Maria (1,31), come aveva detto a Zaccaria (1,13), 
kai. kale,seij to. o;noma auvtou/... Interessante che Maria è incaricata 
di dare il nome al bambino, a differenza del racconto parallelo do-
ve, com’è consuetudine, è il padre che impone il nome al figlio. Il 
nome dato al figlio di Maria è pure superiore a quello del figlio di 
Zaccaria. Giovanni, infatti, significa Dio ha fatto grazia, mentre 
Gesù significa Dio salva. Il versetto 1,14, che narra degli effetti del-
la nascita di Giovani, è parallelo all’episodio di Simeone nel Tem-
pio che esulta alla vista di Gesù e pronuncia il canto di esultanza 
Nunc dimittis. Di entrambi (i figli) l’angelo dice: e;stai me,gaj 
(1,15.32). Di Giovanni si dice che sarà grande davanti al Signore. Sa-
rà consacrato a Dio perché non berrà né vino né sichera, ma sarà 
riempito di Spirito Santo già dal grembo di sua madre. Poi vengo-
no indicati gli effetti della sua missione: Farà tornare molti dei figli 
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d’Israele al Signore loro Dio. Il versetto 1,17 preannuncia l’attività 
di precursore di Giovanni, lasciando intuire però che colui che lo 
seguirà e a cui lui preparerà la via sarà lo stesso Dio.  
 Per Gesù l’Angelo usa espressioni ancora più forti. Infatti 
dice che sarà grande e sarà figlio dell’Altissimo e figlio di Davide. 
Dio gli darà il trono di Davide e regnerà sulla casa di Giacobbe 
in eterno. Si enfatizza questa affermazione con la ripetizione: 
th/j basilei,aj auvtou/ ouvk e;stai te,loj. 
 I versetti 1,18 e 1,34 riportano la reazione di Zaccaria e di Ma-
ria all’annuncio dell’Angelo. Entrambi hanno ricevuto l’annuncio 
della nascita da loro di due bambini singolari, ma entrambi sono 
in condizione non adatta alla realizzazione dell’annuncio: Zacca-
ria è anziano, Elisabetta è anche sterile. Maria dà una risposta mi-
steriosa: evpei. a;ndra ouv ginw,skw, nonostante il racconto sia stato in-
trodotto dalla notizia che l’Angelo fu mandato pro.j parqe,non 
evmnhsteume,nhn avndri. w-| o;noma VIwsh.f evx oi;kou Daui.d.  
 C’è una differenza sostanziale tra le due risposte. Zaccaria 
chiede chiarimenti, ma con la sua domanda sembra dubitare delle 
parole dell’Angelo. Il seguito del racconto ci dice che è proprio di 
un dubbio che si tratta. Infatti l’Angelo gli dice che da quel mo-
mento fino alla realizzazione della promessa sarà muto avnqV w-n 
ouvk evpi,steusaj toi/j lo,goij mou. La gravità del dubbio di Zaccaria 
viene accentuata dalle parole che l’Angelo aggiunge per descrivere 
la sua condizione e l’origine divina del messaggio che ha annucia-
to: evgw, eivmi Gabrih.l ò paresthkw.j evnw,pion tou/ qeou/ kai. avpesta,lhn 
lalh/sai pro.j se. kai. euvaggeli,sasqai, soi tau/ta (1,19). 
 Maria invece non mette in dubbio le parole dell’Angelo 
perché chiede solo di conoscere il modo in cui le parole dettele 
dall’Angelo dovranno realizzarsi: pw/j e;stai tou/to. Maria afferma, 
infatti, di non conoscere uomo: evpei. a;ndra ouv ginw,skw. L’Angelo 
risolve la questione annunciandole la concezione miracolosa per 
un intervento divino, che giustificherà l’appellativo di figlio di 
Dio che sarà dato al bambino: pneu/ma a[gion evpeleu,setai evpi. se. 
kai. du,namij u`yi,stou evpiskia,sei soi\ dio. kai. to. gennw,menon a[gion 
klhqh,setai ui`o.j qeou/ (1,35). 
 Se per Zaccaria il segno che le parole dell’Angelo si realizze-
ranno è il suo mutismo: kai. ivdou. e;sh| siwpw/n kai. mh. duna,menoj 
lalh/sai, per Maria il sengo dato dall’Angelo è il concepimento del-
la cugina Elisabetta, ritenuta sterile (cf. 1,36). Il segno dato a Ma-
ria viene confermato ancora di più dalla frase: o[ti ouvk avdunath,sei 
para. tou/ qeou/ pa/n r`h/ma (1,37). Questa frase enfatizza il fatto 
che Maria concepirà un figlio in modo miracoloso, senza 
l’intervento di un uomo, ma per intervento divino. 
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 Di Zaccaria il narratore non riferisce, chiaramente, alcuna 
reazione verbale. Inoltre, a lui non è chiesto alcun consenso alla 
realizzazione di ciò che deve avvenire. Anche questo sottolinea 
che la nascita di Giovanni fa parte di un progetto divino ad ampio 
raggio. Zaccaria in spirito di fede deve collaborare. Il fatto che la 
futura nascita di Giovanni è presentata come l’esaudimento della 
preghiera di Zaccaria, significa che il Signore vuole che lo si preghi, 
l’esaudimento della preghiera v, però, secondo i suoi progetti che 
oltrepassano di gran lunga quelli dell’uomo. 
 Per sottolineare maggiormente che non si è trattato di un 
sogno, il narratore riferisce la reazione della folla, che di fronte 
al mutismo di Zaccaria evpe,gnwsan o[ti ovptasi,an e`w,raken evn tw/| 
naw/| (1,22). 
 I versetti 1,23-24 dal punto di vista narrativo servono a dimo-
strare che la nascita di Giovanni avvenne per intervento divino, 
ma secondo natura. Non così per la nascita di Gesù, che fu conce-
pito e partorito verginalmente da Maria per opera dello Spirito 
santo. Non fu richiesto l’intervento dello sposo di Maria, perché il 
bambino era il figlio di Dio altissimo e di Maria. La sua origine era 
divina perché divina doveva essere la sua missione, la sua opera e 
la sua parola.  
 Nel racconto parallelo il narratore riferisce anche la reazione 
di Maria, che dopo le parole dell’Angelo risponde manifestando il 
suo pieno assenso alla volontà divina annunciatale dal suo inviato: 
ei=pen de. Maria,m\ ivdou. h` dou,lh kuri,ou\ ge,noito, moi kata. to. r`h/ma, 
sou (1,38). Notiamo come san Luca mette bene in evidenza il 
collegamento verbale tra la frase ouvk avdunath,sei para. tou/ qeou/ 
pa/n r`h/ma dell’Angelo (1,37) e la risposta immediata di Maria di 
1,38: ge,noito, moi kata. to. r`h/ma, sou. L’Angelo, infatti, dice che 
nessuna cosa/parola (r`h/ma) è impossibile a Dio, e Maria gli 
risponde che a Lei avvenga secondo le cose/parole (r`h/ma) dette 
da lui. Maria dimostra di essere pienamente convinta che anche 
la Parola così sublime che le è stata appena annunciata (il 
concepimento verginale di Gesù per opera dello Spirito santo) a 
Dio è assolutamente possibile realizzarla. 
  
 Al termine di questo confronto sinottico tra le due annuncia-
zioni, possiamo affermare che esso ha messo bene in evidenza la 
superiorità di Gesù rispetto a Giovanni, ma anche la superiorità 
di Maria rispetto a Zaccaria ed Elisabetta. Maria, infatti, viene 
salutata con unappellativo di grazia, kecaritwme,nh, che rivela la 
sua straordinaria santità; ciò che l’Angelo le dice rivela il com-
pimento delle promesse antiche con l’invio del Messia Salvatore 
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di cui lei dovrà essere madre in modo miracoloso, verginale, per 
dimostrare l’origine divina del Figlio e la divinità di tutta la sua 
missione, che non dipende da alcun uomo, ma unicamente da 
Dio. La risposta di Maria mostra che Ella volontariamente si in-
serisce perfettamente in questo piano salvifico divino credendo 
alla parola dell’angelo e accettando che a lei avvenga secondo 
questa parola. In questo modo il narratore rivela, ispirato dallo 
Spirito santo, che Maria, secondo la volontà divina, è parte attiva 
nell’opera dell’incarnazione del figlio di Dio e nell’opera della 
redenzione, che inizia con il concepimento verginale di Gesù per 
opera dello Spirito Santo nel suo grembo purissimo. 
  
 Alla luce dell’analisi del racconto dell’annuciazione, la con-
sacrazione dei fedeli a Maria risulta poggiata sul solido fonda-
mento dell’intima unione di Maria con il mistero del Verbo in-
carnato, di cui Lei è stata scelta per essergli madre verginale. Il 
racconto dell’annunciazione dimostra anche la singolare santità 
di Maria proclamata da Dio stesso, attraverso il suo messaggero 
che la chiama “piena di Grazia”. Santità che si vede anche dalla 
reazione di Maria alle parole dell’Angelo che le annuncia il mi-
stero dell’incarnazione del Figlio di Dio e le annuncia la missio-
ne che Lui dovrà svolgere. Si vede nella risposta finale di Maria 
che mette volontariamente ed esplicitamente tutta se stessa a di-
sposizione della divina volontà perché si compia in Lei e attra-
verso di Lei il piano divino di salvezza. Il racconto manifesta, 
dunque, anche l’elezione singolare di Maria come collaboratrice 
diretta del Figlio di Dio all’opera della salvezza dell’umanità e 
dunque giustifica, anzi suggerisce il ricorso fiducioso dei fedeli al-
la Madre di Gesù.  
 Infine il confronto con il racconto dell’annunciazione della 
nascita di Giovanni Battista mostra che Maria è ad un piano 
completamente superiore rispetto a quello pur elevato di Zacca-
ria ed Elisabetta. Costoro sono chiamati ad essere genitori del 
precursore del Messia, Maria ad essere la Madre del Messia, 
Figlio di Dio. Maria non dubita della Parola divina, anche se le 
rivela qualcosa di inimmaginabile, anzi, aderisce pienamente a 
questo annuncio. 
  
 1.2) Sogno di Giuseppe e nascita verginale di Gesù (Mt 1,28-25) 
 Il racconto dell’infanzia di Gesù fatto da Matteo non ripor-
ta l’annuncio a Maria del concepimento verginale di Gesù. Tut-
tavia riporta un episodio parallelo a questo. È il racconto del 
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sogno avuto da san Giuseppe, nel quale l’Angelo del Signore gli 
rivela l’origine soprannaturale del concepimento di Maria. 
 Diversi autori hanno notato come Mt 1,18 abbia una stretta 
analogia con il racconto della creazione del primo uomo (Gen 
2,7): come allora ci fu l’intervento del soffio di Dio, così ora nel-
la nuova creazione interviene lo Spirito Santo a formare il nuo-
vo Adamo63 . 
 Al di là di questa funzione di collegamento con l’inizio del-
la Bibbia, la dichiarazione fondamentale contenuta nel v. 18 ri-
guarda la concezione e quindi l’origine divina di Gesù: Maria 
«si trovò incinta per opera dello Spirito Santo». Questa verità è 
stata acquisita e professata dalla Chiesa Apostolica. Osserva 
giustamente T. Stramare, che «questa dichiarazione è la cernie-
ra che unisce la genealogia di Gesù: (Mt 1,1-17) al racconto suc-
cessivo, in quanto riprende ed esplicita il v. 16, dove era stata 
omessa, dopo il nome di Giuseppe, l’espressione “generò Gesù”, 
sostituendola con la perifrasi: “sposo di Maria, dalla quale nac-
que Gesù, detto il Cristo”. A Giuseppe non veniva attribuita la 
generazione di Gesù proprio perchè la comunità apostolica... 
aveva già annesso al suo patrimonio “de fide” la verità che Ge-
sù era stato concepito verginalmente da Maria per opera dello 
Spirito Santo»64. 
 Per alcuni studiosi l’episodio appartiene al genere letterario 
di “apparizione in sogno”, parallelo ai racconti di sogni di Mt 2. 
Secondo molti altri si tratta piuttosto del genere degli “annunci 
di nascite”65.  
 Per quanto riguarda la struttura dell’episodio si può dire che 
nell’introduzione (vv. 18-19) viene presentata la situazione: Maria 
concepisce Gesù per opera dello Spirito Santo, all’insaputa di Giu-

63 Cf. T. KOEHLER, Maria nella Sacra Scrittura, Vercelli 1970, p. 56; G. 
LEONARDI, L’infanzia di Gesù nei Vangeli di Matteo e Luca, Padova 1975, p. 
54, citati da St. M. MANELLI, Mariologia biblica, CME, Frigento 20052, p. 
249. R. LAURENTIN scrive: «Ciò significa che il Vangelo è un nuovo inizio, 
un libro della genesi, come il primo libro della Bibbia conosciuto sotto 
questo nome... Gesù-Messia realizza la nuova creazione promessa dai 
profeti per i tempi escatologici» (I Vangeli dell’infanzia di Cristo, EP, Cini-
sello Balsamo 1986, p. 338). 
64Vangelo dei Misteri, 96. 
65 Cf. Gen 18,9-15; Gdc 13,2-7; 1Sam 1,9-18; Is 7,13-17; Lc 1,11-22.26-28. 
Così M. GRILLI, Maria alla luce della teologia di Matteo, in Theotokos VIII 
(2000), p. 719. Sulle varie interpretazioni cf. T. STRAMARE, Vangelo dei 
Misteri della Vita Nascosta di Gesù (Matteo e Luca I-II), Bornato in Francia-
corta 1998, pp. 78-87. 
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seppe, che rimane sorpreso e pensieroso; il corpo del racconto (vv. 
20-23) narra il sogno di Giuseppe, durante il quale l’Angelo gli ri-
vela il mistero della concezione divina di Maria e l’identità e la 
missione salvifica del Figlio da lei concepito, con l’aggiunta di una 
citazione di Isaia; la conclusione (vv. 24-25), narra la risoluzione 
presa da Giuseppe, secondo l’ordine dell’Angelo. 
 Lo scopo principale di Matteo, dunque, è quello di presen-
tare «l’origine di Gesù», evidenziando il vincolo coniugale di Ma-
ria e Giuseppe, ai fini della legittimazione della prole, e il conce-
pimento verginale, per indicare l’origine divina di Gesù e la sua 
identità messianica66.  
 Tuttavia, è pur vero che «i riflettori sono insistentemente puntati 
sulla Madre del bambino: prima per presentarla come destinataria 
dell’azione misteriosa dello Spirito (v. 20), poi come genitrice di Co-
lui che libererà il popolo dai suoi peccati (v. 21) e infine come la 
Vergine che mette al mondo l’Emmanuele (vv. 22-23)»67. 
 Nel versetto 1,18b si parla della concezione verginale di Maria 
per opera dello Spirito Santo. L’affermazione corrisponde a quan-
to leggiamo nel Vangelo di San Luca (1,26-38)68. San Matteo dice 
che Maria era “fidanzata” o “promessa sposa”69 di Giuseppe. Pre-

66 Cf. T. STRAMARE, Vangelo dei Misteri, p. 98. 
67 M. GRILLI, Maria alla luce della teologia di Matteo, p. 719. 
68 La Bibbia LXX generalmente usa due verbi diversi per indicare i due mo-
menti del concepimento di un bambino da parte di una donna e l’essere in-
cinta: nel primo caso usa il verbo sullamba,nw, nel secondo usa spesso 
l’espressione idiomatica: “avere in grembo” (evn gastri. e;cein/lamba,nein). 
Questa formula ricorre 17 volte nell’AT e 7 nel NT con il verbo e;cein; 11 
volte poi si trova una formula mista, cioè con il verbo lamba,nein, e una volta 
con sullamba,nein (Lc 1,31). Nel NT solo Luca usa il verbo sullamba,nw nel 
senso di concepire (4 volte); una volta anche Giacomo (1,15), ma in senso 
metaforico.Va notato però che, eccetto Is 7,14 con il parallelo Mt 1,23, eccet-
to ancora Mt 1,18 e Ap 12,2, in tutti i casi si tratta di un concepimento rego-
lare. Solo nei passi appena citati viene presentato un concepimento fuori 
dell’ordinario. In particolare per Mt 1,18 va notato che è l’unica volta in cui 
l’espressione idiomatica è preceduta da uno strano verbo: “fu trovata avere in 
grembo”. L’espressione indica qualcosa di misterioso, legato alla potenza di-
vina, come dice di seguito. 
69 La giovane fidanzata era considerata “santificata”, vale a dire “messa a 
parte” per il suo fidanzato. Le nozze avevano luogo un anno dopo il fi-
danzamento. Il giorno del fidanzamento il fidanzato consegnava, alla 
presenza di due testimoni, alla fidanzata un oggetto di grande valore di-
cendo la formula: “Per questo dono tu mi sei consacrata secondo la Leg-
ge di Mosè”: F. MANNS, Heureuse es-tu, toi qui as cru. Marie, une femme juive, 
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cisa, poi, che «prima che andassero a vivere insieme si trovò incin-
ta per opera dello Spirito Santo». In questo modo toglie ogni om-
bra di dubbio sull’origine divina e soprannaturale di Gesù. 
 Ripete poi la stessa affermazione nel v. 20. Soltanto che que-
sta volta è l’Angelo del Signore che lo afferma. Anche nel raccon-
to di san Luca è un Angelo (Gabriele) che annunzia a Maria la 
concezione per opera dello Spirito Santo. Ora, dire angelo signi-
fica dire messaggero di Dio. Dunque la testimonianza è suprema. 
 Giuseppe, non essendo stato ancora informato della conce-
zione miracolosa (lo sarà in un secondo momento), accortosi 
della gravidanza di Maria si trova di fronte ad una grave scelta 
da prendere. Infatti, secondo la Legge di Mosè la donna adulte-
ra doveva essere ripudiata e lapidata (cf. Dt 22,20ss).  
 San Matteo dice, però, che «Giuseppe suo sposo, che era giu-
sto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto» (v. 19). 
Per essere valido il divorzio doveva essere fatto mediante la conse-
gna di un “libello”, ossia di un documento scritto, dunque non se-
greto. Se Giuseppe prende la decisione di sciogliere l’impegno con 
Maria con una procedura segreta, è perché non riconosce alcuna 
colpa in Maria e non vuole esporre Maria al disonore pubblico. 
Tuttavia, essendo giusto, non riconosce la paternità del bambino 
che Lei aveva in grembo70. Decide di allontanarsi da Lei, rima-
nendo in attesa di una illuminazione del cielo, «di una chiamata 
esplicita di Dio. È quanto avviene nel sogno, con l’apparizione 
dell’Angelo... Viene indicata così la missione di Giuseppe di acco-
gliere Maria e di adottare Gesù rendendolo figlio di Davide»71. 
 L’Angelo dice a Giuseppe: «Giuseppe, figlio di Davide, non 
temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è 
generato in lei viene dallo Spirito Santo. Essa partorirà un figlio 
e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi 
peccati». Con queste parole l’Angelo illumina Giuseppe sull’ori-
gine divina della maternità di Maria, togliendogli così ogni an-
sia e riempiendolo di pace e di gioia72.  
 San Matteo, poi, afferma che tutto è avvenuto come com-
pimento di quanto il Signore aveva promesso per mezzo di Isaia, 

Paris 2005, pp. 51-54; IDEM, Que sait-on de Marie et de la Nativité?, Paris 
2006, 77ss. 
70 S. GAROFALO, La Madonna nella Bibbia, Milano 1958, p. 50, citato da St. 
M. MANELLI, Mariologia biblica, p. 255. 
71 S. DE FIORES, Maria, p. 298.  
72 Cf. St. M. MANELLI, Mariologia biblica, p. 257. Da notare anche che 
l’azione dello Spirito Santo in Maria è “azione creatrice”.  
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che aveva annunciato al re Acaz e a tutta la casa d’Israele il se-
gno profetico della vergine che partorirà un figlio, che sarà 
l’Emmanuele, Dio con noi (Is 7,14). Anche se, come oggi alcu-
ni ritengono, i rabbini non interpretavano questo passo di Isaia 
in senso messianico, tuttavia il senso vero e profondo del passo 
è quello che dà san Matteo, ispirato dallo Spirito Santo73. 
 L’evangelista conclude il racconto dicendo che Giuseppe 
fece come gli aveva rivelato l’Angelo e «prese con sé la sua spo-
sa, la quale, senza che egli la conoscesse, partorì un figlio, che 
egli chiamò Gesù» (vv. 24s). In questo modo viene sottolineata 
ancora una volta la concezione verginale di Maria e dunque 
l’origine divina di Gesù. 
 Nella struttura del Vangelo di san Matteo questa rivelazio-
ne dell’Angelo è fondamentale, perché manifesta ai lettori la ve-
ra identità di Gesù. In questo modo, i lettori conoscono già il 
personaggio centrale del racconto e si trovano avvantaggiati ri-
spetto ad altri personaggi, come i giudei o le autorità romane, 
che non sanno chi sia veramente il Signore (cf. Mt 16,13s). 
 
 1.3) La Visitazione: h` mh,thr tou/ kuri,ou mou (Lc 1,43) 
 L’episodio immediatamente successivo a quello dell’Annun-
ciazione è una eco di questo. Infatti Maria è ancora al centro della 
narrazione. Viene esaltata, sempre per intervento divino (cf. 1,41), 
questa volta come madre del kuri,ou e per la sua fede.
 
 VAnasta/sa de. Maria.m evn tai/j h̀me,raij tau,taij evporeu,qh eivj th.n 
ovreinh.n meta. spoudh/j eivj po,lin VIou,da(40 kai. eivsh/lqen eivj to.n oi=kon 
Zacari,ou kai. hvspa,sato th.n VElisa,betÅ 41 kai. evge,neto ẁj h;kousen 
to.n avspasmo.n th/j Mari,aj h̀ VElisa,bet( evski,rthsen to. bre,foj evn th/| 
koili,a| auvth/j( kai. evplh,sqh pneu,matoj àgi,ou h̀ VElisa,bet( 42 kai. 
avnefw,nhsen kraugh/| mega,lh| kai. ei=pen\ euvloghme,nh su. evn gunaixi.n 
kai. euvloghme,noj ò karpo.j th/j koili,aj souÅ 43 kai. po,qen moi tou/to 
i[na e;lqh| h̀ mh,thr tou/ kuri,ou mou pro.j evme,È 44 ivdou. ga.r ẁj evge,neto h̀ 
fwnh. tou/ avspasmou/ sou eivj ta. w=ta, mou( evski,rthsen evn avgallia,sei 

73 È errato dire, invece, che quella di Matteo è solo una lettura cristiana di 
un passo dell’AT, fatta alla luce della concezione verginale di Maria, per 
sconfessare le dicerie sull’illegittimità della concezione di Gesù. È vero 
che, alla luce dell’evento compiuto noi possiamo capire meglio un passo 
dell’AT, come per Is 7,14. Questo però non significa che la lettura cri-
stiana dell’AT sia estranea al vero senso dell’AT. Anzi, l’AT ha il suo 
compimento in Cristo, che è il centro di tutta la Sacra Scrittura. 
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to. bre,foj evn th/| koili,a| mouÅ 45 kai. makari,a h̀ pisteu,sasa o[ti e;stai 
telei,wsij toi/j lelalhme,noij auvth/| para. kuri,ou (Lc 1,39-45). 

 Anche dal punto di vista formale l’episodio della Visitazione è 
legato al precedente. Troviamo all’inizio il de ,paratattico, inoltre 
l’espressione temporale evn tai/j h̀me,raij tau,taij, rimanda alle indi-
cazioni temporali precedenti (1,5.8.24.26). L’incontro delle due 
madri continua a manifestare narrativamente la superiorità di Ge-
sù e di Maria su Giovanni ed Elisabetta. Questa volta è Elisabetta 
stessa che, sotto ispirazione dello Spirito Santo, attesta la sua sot-
tomissione alla pur giovane cugina che riconosce come Madre del 
Suo Signore. Il narratore non si sofferma a raccontare nulla della 
permanenza di Maria presso Elisabetta, di ciò che fece nei tre mesi 
che si fermò da lei. Tutto il suo interesse è soltanto nel riferire ciò 
che accadde nei primi istanti della presenza di Maria in quella casa, 
mentre il lungo periodo dei tre mesi di permanenza di Maria a Ain 
Karem è riassunto nel versetto conclusivo della pericope: :Emeinen 
de. Maria.m su.n auvth/| ẁj mh/naj trei/j( kai. ùpe,streyen eivj to.n oi=kon 
auvth/j (1,56). Va dunque riconosciuta la forte enfasi delle parole di 
saluto74 che Maria pronunciò appena entrata in casa di Elisabetta. 
Quelle parole, quella voce ebbero in Elisabetta e in Giovanni de-
gli effetti soprannaturali. Dice san Luca che Maria entrò in casa 
di Zaccaria e salutò Elisabetta, e «appena udì Elisabetta il saluto 
di Maria, esultò il bambino nel suo grembo, e fu riempita di spiri-
to santo Elisabetta, e gridò a gran voce (lett.: con un grande gri-
do) e disse…» (1,41-42). È da notare pure la sequenza enfatica, 
dopo la subordinta temporale iniziale introdotta da w`j h;kousen, 
di quattro proposizioni coordinate, tutte con il verbo all’inizio, 
che crea una certa accelerazione del racconto, rendendo bene 
l’idea della rapidità dell’avvenimento: evski,rthsen kai. evplh,sqh
kai. avnefw,nhsen kai. ei=pen (1,41-42b).  Il narratore fa dipendere 
esplicitamente tutti questi effetti dall’avspasmo,j di Maria. Ormai 
quando lei parla, parla da Madre del Signore e l’efficacia della sua 
parola è resa evidente in modo soprannaturale da Elisabetta. 

74 Il sostantivo avspasmo,j ricorre 10 volte in tutta la Bibbia greca, e solo nel 
NT, di cui 5 in Lc. Al di fuori dei racconti dell’infanzia (3 volte), si riferi-
sce ai saluti reverenziali che gli scribi e i farisei amano ricevere nelle piaz-
ze (Mt 23,7; Mc 12,38; Lc 11,43; 20,46). Potrebbe perciò indicare il salu-
to reverenziale che Maria rende a Elisabetta, come atto di umiltà nei suoi 
confronti.In san Paolo ricorre 3 volte e si riferisce ai saluti scritti di sua 
mano alla fine delle sue lettere come autenticazione di esse (1Cor 16,21; 
Col 4,18; 2Tess 3,17). 
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 Il verbo evski,rthsen nel NT ricorre solo tre volte e solo nel 
Vangelo di san Luca. Oltre le due ricorrenze nel nostro raccon-
to è usato ancora in 6,23 dove è detto ugualmente che il Messia 
è indirettamente la sua causa: Gesù proclama beati i suoi disce-
poli quando saranno odiati a causa della testimonianza resa al 
suo nome e li invita per questo ad “esultare” per la grande ri-
compensa che li attende. Si tratta, dunque, di un’esultanza che 
rinvia all’escatologia, alla ricompensa finale.  
 Lascia colpiti, poi, l’effetto prodotto dal saluto di Maria in 
Elisabetta, la quale evplh,sqh pneu,matoj a`gi,ou (1,41). Il saluto di 
Maria procura per Elisabetta una Pentecoste ante factum. San 
Luca in At 2,4 racconta che anche gli apostoli e gli altri riuniti 
con Maria, la Madre di Gesù (At 1,14) nel cenacolo evplh,sqhsan 
pa,ntej pneu,matoj a`gi,ou, e anche per loro l’effetto di questa gra-
zia si manifesta nel parlare: kai. h;rxanto lalei/n e`te,raij glw,ssaij 
kaqw.j to. pneu/ma evdi,dou avpofqe,ggesqai auvtoi/j. 
 Signicativo il fatto che Maria è andata da Elisabetta per 
prendersi cura di Lei, come lascia intendere il racconto. La sua 
parola e la sua presenza hanno effetti straordinari per Giovanni 
ed Elisabetta. Lo Spirito santo è il dono per eccellenza del Mes-
sia. La presenza di Maria, Madre di Gesù, ottiene questo dono. 
Ciò viene a confermare l’importanza della consacrazione a Ma-
ria, con cui ci si mette sotto la sua protezione e ci si affida alle 
sue cure materne perché Lei, per la sua unione intima e mater-
na a Cristo, faccia scendere anche sui suoi consacrati lo Spirito 
santo, che li guidi ad annunciare, come gli apostoli a Pentecoste, 
la salvezza di tutti in Cristo.  
 Segue una eulogia nella quale Elisabetta proclama benedet-
ta Maria e benedetto il frutto del suo grembo: euvloghme,nh su. evn 
gunaixi.n kai. euvloghme,noj o` karpo.j th/j koili,aj sou (1,42c). No-
tare come la benedizione riguarda sia Maria che suo Figlio, ri-
conosciuto subito dopo da Elisabetta come suo Signore. Maria 
è benedetta come il Figlio. Questa unione di benedizione è fon-
data sul legame madre-figlio. Ma la superiorità di Gesù è di-
chiarata nel versetto successivo, dove a Gesù è attribuito il tito-
lo divino di Signore-kuri,oj (1,43).
 Va tenuto presente che il riconoscimento di Elisabetta è 
completamente fuori dell’ordinario in quanto lei non sapeva al-
cunché dell’Annuncio ricevuto da Maria da parte dell’Angelo 
Gabriele, dunque non poteva sapere che Maria era stata adom-
brata dallo Spirito santo e aveva verginalmente concepito Gesù, 
come non poteva sapere che Gesù era il Figlio dell’Altissimo. 
Perciò è evidente l’intenzione del narratore, che non dà ulteriori 
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spiegazioni, di voler fa intendere al lettore che Elisabetta parlò 
in quel modo perché ricevette una rivelazione soprannaturale 
che la portò a riconoscere in Maria la mh,thr tou/ kuri,ou. Ciò è 
confermatao da 1,45 in cui Elisabetta mostra di conoscere an-
che dettagli di ciò che accadde a Maria a Nazaret. Infatti, la 
proclama beata perché ha creduto che si compiranno le cose 
dette a Lei dal Signore.  
 Alla fine di 1,45 si parla ancora di “Signore”. Maria è Ma-
dre del Signore ed è beata per aver creduto al Signore. La ss. 
Trinità è perfettamente indicata in questa pericope. E Maria è 
mostrata molto unita ad essa. 
  
 Dalle parole di Elisabetta si comprende bene che l’efficacia 
del saluto di Maria dipende tutta dal fatto che Lei è la Madre del 
Signore. Ciò viene confermato direttamente da Elisabetta che dice, 
subito dopo: ivdou. ga.r ẁj evge,neto h̀ fwnh. tou/ avspasmou/ sou eivj ta. 
w=ta, mou( evski,rthsen evn avgallia,sei to. bre,foj evn th/| koili,a| mou (1,44). 
Questo versetto, ripetendo quasi esattamente quanto l’Autore 
aveva già preannunciato in 1,41 in modo narrativo, oltre a rivela-
re il sostrato semitico del racconto, manifesta la grande enfasi che 
san Luca dà all’accaduto. Con il ga,r dichiarativo Elisabetta indi-
ca che ciò che segue è la conseguenza della venuta da lei della 
mh,thr tou/ kuri,ou. L’ivdou colloca il fatto in un contesto profetico. 
Elisabetta infatti sta parlando “piena di Spirito santo”, come farà 
anche Zaccaria all’imposizione del nome a Giovanni (Lc 1,67) e 
Simeone all’incontro con il Messia neonato nel Tempio (Lc 2,27-
28). Da notare, poi, che qui il verbo evski,rthsen è amplificato dalla 
specificazione evn avgallia,sei. 
 Qui il testo lucano è davvero impressionante e il fatto che 
per gli ebrei parlare di Madre di Dio era completamente inim-
maginabile, è controprova della veridicità storica del racconto75. 
Il termine ku,rioj può essere inteso anche come un appellativo 
messianico. Elisabetta riconosce in Maria la madre del Messia, 
che è Signore in quanto discendente di Davide. 
 Notare che il testo, contrariamente a quanto spesso si dice, 
non mette in evidenza direttamente la presenza del Signore. 

75 È assolutamente realistica l’ipotesi secondo cui san Luca abbia avuto 
queste informazioni da testimoni di prima mano e probabilmente dalla 
stessa Madre di Gesù, come sostengono ragionevolmente vari autori.Cf. 
St. M. MANELLI, Mariologia biblica, p. 163; R. LAURENTIN, I Vangeli 
dell’Infanzia, pp. 615-617; J. LEAL, Evangelio según San Lucas (BAC 207), 
Madrid 1964, pp. 519, 522-523. 
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Questo è un senso solo conseguente del versetto 1,43. Elisabetta 
anche ora afferma che ciò che la confonde e la onora è la venu-
ta presso di lei della madre del suo Signore: kai. po,qen moi tou/to 
i[na e;lqh| h` mh,thr tou/ kuri,ou mou pro.j evme,È (1,43). A meno che 
non si consideri l’espressione una metonimia, come quando si 
dice «l’Angelo del Signore» per indicare il Signore stesso. Ci so-
no molti casi nell’Antico Testamento di questo uso. In questo 
caso la santità di Maria diventa ancora più evidente. Lei infatti 
è una cosa sola con il Signore, ancor più degli angeli. Mentre 
infatti l’angelo è solo un inviato, Maria è la madre del Signore. 
Questa maternità è così efficace che produce esultanza, gioia, 
pienezza di Spirito santo. Porta con sé i doni messianici attesi 
da secoli.  
  
 In senso simbolico si può anche riconoscere in Maria il com-
pimento della figura antico testamentaria dell’Arca dell’Alleanza. 
L’Arca era per gli ebrei il segno visibile dell’invisibile presenza di 
Dio in mezzo al suo popolo. Dio abitava in essa con la sua om-
bra. Chi l’accoglieva con fede riceveva il dono della benedizione 
divina che si manifestava con l’abbondanza dei figli, del bestiame, 
del raccolto, dei possedimenti. Israele fedele con l’Arca aveva as-
sicurata la vittoria contro i nemici. Il Signore combatteva per lui.  
 Maria, come Arca della Nuova ed eterna Alleanza porta in 
sé la presenza reale del Dio invisibile, fattosi uomo nel suo 
grembo. Chi accoglie Maria, come Elisabetta e Zaccaria, riceve 
il dono della benedizione divina, che si manifesta attraverso i 
doni della Nuova economia, i doni soprannaturali della santità, 
dello Spirito Santo, della gioia. Per questo la consacrazione a 
Maria non è altro che entrare sotto il benefico influsso della pre-
senza di Maria, che porta al consacrato i doni del Messia. 

1.4) La nascita 
 San Luca è molto scarno nel riferire l’avvenimento della 
nascita di Gesù. È tuttavia significativo il fatto che la collochi in 
un contesto storico molto preciso, l’editto di Cesare Augusto con 
cui si ordinava il censimento dell’Impero romano. Questa fu 
l’occasione di cui il Signore si servì per realizzare le promesse dei 
profeti. Essi avvevano annunziato che il Messia sarebbe stato un 
discendente di Davide e sarebbe nato aBetlemme di Giudea. 
Racconta san Luca che VAne,bh de. kai. VIwsh.f avpo. th/j Galilai,aj 
evk po,lewj Nazare.q eivj th.n VIoudai,an eivj po,lin Daui.d h[tij 
kalei/tai Bhqle,em( dia. to. ei=nai auvto.n evx oi;kou kai. patria/j Daui,d(5 

avpogra,yasqai su.n Maria.m th/| evmnhsteume,nh| auvtw/|( ou;sh| evgku,w|Å 6  
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VEge,neto de. evn tw/| ei=nai auvtou.j evkei/ evplh,sqhsan ai` h`me,rai tou/ 
tekei/n auvth,n( 7 kai. e;teken to.n ui`o.n auvth/j to.n prwto,tokon( kai. 
evsparga,nwsen auvto.n kai. avne,klinen auvto.n evn fa,tnh|( dio,ti ouvk h=n 
auvtoi/j to,poj evn tw/| katalu,mati (2,4-7).  
 Da notare che san Luca mostra che il Messia, al suo apparire 
nel mondo, non è accolto da alcuni (2,7) mentre da altri sì, i pasto-
ri, che erano una categoria disprezzata dai capi religiosi ebrei. An-
che san Matteo subito dopo la nascita di Gesù farà vedere alcuni 
che lo cercano per adorarlo (i magi) e alcuni per ucciderlo (Erode). 
 Il racconto parallelo di Matteo è ancora più scarno nel 
narrare la nascita di Gesù. Nel suo racconto dell’infanzia di 
Cristo è messa in particolare rilievo la figura di san Giuseppe. In 
due occasioni accenna alla nascita di Gesù. La prima è al 
termine della genealogia di Gesù: VIakw.b de. evge,nnhsen to.n VIwsh.f 
to.n a;ndra Mari,aj( evx h-j evgennh,qh VIhsou/j o` lego,menoj cristo,j 
(Mt 1,16). 
 Poi, la seconda volta, dopo aver narrato il sogno con cui 
l’Angelo del Signore rivela a Giuseppe l’origine soprannaturale del 
concepimento di Maria, dice semplicemente che egli fece come gli 
aveva detto l’Angelo e ouvk evgi,nwsken auvth.n e[wj ou- e;teken uìo,n\ kai. 
evka,lesen to. o;noma auvtou/ VIhsou/n (Mt 1,25). La nascita di Gesù è 
riferita quasi per inciso in una frase subordinata temporale. San 
Matteo è attento a mettere in risalto che l’origine naturale di Gesù 
fu miracolosa perché dovuta unicamente all’intervento divino in 
Maria. Per questo la sua concezione verginale e la sua Verginità 
successiva, acquistano il valore di prova della divinità di Gesù.    
  
 1.5) L’annuncio ai pastori di Betlemme 
 La nascita di Gesù è seguita da alcuni episodi che aiutano a 
coglierne il significato profondo, e permettono al narratore di con-
fermare le affermazioni circa l’identità di Gesù e la sua missione. 
Viene messa in luce di conseguenza anche la figura di Maria, che 
appare ancora meglio nella sua funzione di madre del Messia.  
 Il primo episodio che in san Luca segue il racconto della 
nascita di Gesù è l’apparizione nella notte stessa del natale di un 
Angelo a dei pastori che stavano custodendo il loro gregge nei 
campi intorno Betlemme. L’Angelo rivela loro la nascita del 
Messia Salvatore (Lc 2,8-20). L’episodio è importante perché fa 
più volte riferimento a Maria. Il primo riferimento è implicito, ma 
molto significativo. L’Angelo, apparso ai pastori, annunzia loro in 
modo solenne: mh. fobei/sqe( ivdou. ga.r euvaggeli,zomai ùmi/n cara.n 
mega,lhn h[tij e;stai panti. tw/| law/|(o[ti evte,cqh ùmi/n sh,meron swth.r o[j 
evstin cristo.j ku,rioj evn po,lei Daui,d (2,10-11). Qui troviamo gli 
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elementi caratteristici di un annuncio solenne da parte di Dio: 
l’invito a non temere, tipico delle apparizioni angeliche, l’ivdou, 
iniziale, che prepara l’oggetto dell’annuncio da parte di Dio, il 
verbo al futuro (e;stai) indicante l’effetto del messaggio. Ciò che 
rende ancora più importante il messaggio divino è però indicato da 
ciò che segue, dove viene usatoun verbo al passato, evte,cqh, è stato 
partorito, che indica dunque un fatto già accaduto e non da 
attendere nel futuro, come era avvenuto in tutte le profezie antiche 
fino a quel momento. L’Angelo annuncia un fatto compiuto che 
sarà la causa della grande gioia di tutto il popolo. L’enfasi è 
accresciuta dall’aggiunta dell’avverbio di tempo sh,meron, oggi, e dal 
complemento di luogo evn po,lei Daui,d, che sottolineano la 
vicinanza temporale e spaziale dei pastori al grande evento 
annunciato, e ancora di più dal complemento di vantaggio ùmi/n, 
per voi, che unisce direttamente il grande evento annunciato ai 
pastori, suscitando in loro l’attesa del grande beneficio. L’oggetto 
dell’annuncio infatti è la nascita del swth,r o[j evstin cristo.j ku,rioj.  
 Viene dunque svelata dall’Angelo, pubblicamente, l’identità 
e la missione di questo bambino. È un annuncio pubblico, fatto 
da un messaggero divino. L’Angelo gli attribuisce tre titoli 
straordinari: swth,r  cristo,j  ku,rioj. 
 Come per l’annuncio a Zaccaria e a Maria, anche in questo 
caso l’Angelo indica un segno perché i pastori possano provare 
la veridicità delle sue parole, il segno del Bimbo avvolto in fasce 
e deposto in una mangiatoia.  
 Il riferimento a Maria è nel verbo evte,cqh, è stato partorito. 
Maria viene così indirettamente ma chiaramente dichiarata 
madre del swth,r, cristo,j, ku,rioj. Per mezzo suo il gaudium ma-
gnum raggiungerà tutto il popolo. Maria è stretta in questo mo-
do con vincoli materni al Salvatore, al Messia, al Signore.  
 Il racconto continua descrivendo la reazione dei pastori al 
gioioso annuncio dell’angelo: Kai. evge,neto w`j avph/lqon avpV auvtw/n 
eivj to.n ouvrano.n oi` a;ggeloi( oi` poime,nej evla,loun pro.j 
avllh,louj\ die,lqwmen dh. e[wj Bhqle,em kai. i;dwmen to. r`h/ma tou/to 
to. gegono.j o] o` ku,rioj evgnw,risen h`mi/nÅ 16 kai. h=lqan speu,santej 
kai. avneu/ran th,n te Maria.m kai. to.n VIwsh.f kai. to. bre,foj 
kei,menon evn th/| fa,tnh|\ 17 ivdo,ntej de. evgnw,risan peri. tou/ r`h,matoj 
tou/ lalhqe,ntoj auvtoi/j peri. tou/ paidi,ou tou,touÅ 18 kai. pa,ntej oi` 
avkou,santej evqau,masan peri. tw/n lalhqe,ntwn u`po. tw/n poime,nwn 
pro.j auvtou,j\ 19 h` de. Maria.m pa,nta suneth,rei ta. r`h,mata tau/ta 
sumba,llousa evn th/| kardi,a| auvth/jÅ 20 kai. u`pe,streyan oi` poime,nej 
doxa,zontej kai. aivnou/ntej to.n qeo.n evpi. pa/sin oi-j h;kousan kai. 
ei=don kaqw.j evlalh,qh pro.j auvtou,j (2,15-20). Il narratore fa due 
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riferimenti a Maria. Nel versetto 16 è messa al primo posto, 
prima di Giuseppe e del neonato. I pastori, recatisi a Betlemme 
per vedere ciò che l’Angelo aveva loro detto, riconobbero il 
segno che aveva dato loro l’Angelo e ne parlarono alla gente che 
probabilmente si era radunata a vedere il neonato. Il narratore 
inserisce qui un nuovo riferimento a Maria: Ella «tutte queste 
parole/fatti conservava, meditandole nel suo cuore» (2,19). 
 Maria, in questo racconto appare ancora strettamente unita 
a Cristo per la sua funzione materna, ma appare anche come 
colei che conserva gelosamente ogni parola e ogni fatto riguar-
dante Cristo e lo medita attentamente nel suo cuore. Nulla della 
vita di Cristo è poco importante per Maria. Tutto invece va me-
ditato attentamente e custodito nel cuore. Questa custodia e 
questa meditazione delle cose riguardanti Gesù inserisce Maria 
ancora più intimamente nel mistero della vita del Figlio, perché 
le permette di vivere in atteggiamento di piena adesione alle sue 
parole e ai suoi gesti, vivendo secondo l’atteggiamento del vero 
sapiente.Infatti, solo chi medita la Parola del Signore giorno e 
notte è beato (cf Sal 1). 
  
 1.6) Circoncisione e imposizione del nome 
 L’unione di Maria con il mistero di Crisisto è visibile anche 
in questi due importanti episodi della primissima infanzia del 
Salvatore. Anzitutto in quello della circoncisione di Gesù 
Bambino, a otto giorni dalla nascita. Dice san Luca: Kai. o[te 
evplh,sqhsan h̀me,rai ovktw. tou/ peritemei/n auvto.n kai. evklh,qh to. o;noma 
auvtou/ VIhsou/j( to. klhqe.n ùpo. tou/ avgge,lou pro. tou/ sullhmfqh/nai 
auvto.n evn th/| koili,a| (2,21). «Fu chiamato il nome di lui Gesù». 
Evidentemente furono Maria e Giuseppe a imporgli questo nome 
al momento della circoncisione, come era consuetudine. In genere 
è compito del padre, ma san Luca tace in proposito. In 1,31 
l’Angelo aveva detto a Maria: kai. ivdou. sullh,myh| evn gastri. kai. 
te,xh| uìo.n kai. kale,seij to. o;noma auvtou/ VIhsou/n. In 2,21 abbiamo il 
racconto del compimento della seconda parte dell’annuncio a 
Maria: letteralmente «chiamerai il suo nome Gesù», che sta per «lo 
chiamerai Gesù». Maria riceve dunque il mandato di imporre a 
Gesù il nome. In Mt 1,21.25 san Matteo riferisce che Giuseppe 
avrebbe dovuto imporre il nome a Gesù per comando dell’Angelo. 
In effetti, era il padre che doveva compiere questo atto secondo la 
tradizione giudaica. Per questo san Luca in 2,21a rimane generico 
e usa la forma passiva evklh,qh, fu chiamato, anche se poi aggiunge 
il riferimento all’annuncio a Maria: «come era stato chiamato 
dallAngelo prima che fosse concepito nel grembo» (2,21b). In 
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ogni caso, Maria avrà avuto la sua parte in questa cerimonia 
dell’imposizione del nome. D’altro canto, le informazioni dei 
due racconti convergono nella sostanza: Giuseppe e Maria 
avrebbero dovuto imporre il nome Gesù al neonato.  
 Il nome indica la persona. Conoscere il nome significa cono-
scere una persona, in qualche modo possederla, avere una più o 
meno grande comunione di vita con essa. Per questo sono i geni-
tori a imporre il nome al loro figlio, perché lo conoscono inti-
mamente, hanno una stretta comunione di vita con lui. Il padre, 
da un punto di vista giuridico, la madre da un punto di vista na-
turale, avendolo formato nelle sue viscere e avendolo nutrito di 
se stessa per darlo poi alla luce. Maria può imporre il nome a Ge-
sù perché lo conosce intimamente, perché conosce la sua origine, 
che, contrariamente a quella di ogni altro uomo, è opera divina. 
Gesù è tutto e solo figlio suo. Lei sola ha un legame naturale pro-
fondo con lui, essendo lui frutto solo suo per opera dello Spirito 
santo. San Giuseppe acquista su Gesù un legame giuridico attra-
verso la paternità putativa e per comando divino, avendogli ordi-
nato l’Angelo di prender Maria, che aveva concepito per opera 
divina, come sua sposa. Nel momento in cui san Giuseppe fa 
come l’Angelo gli aveva ordinato, acquista il titolo giuridico per 
poter imporre anche lui il nome a Gesù. Lo conosce non per via 
naturale, ma perché a lui è stata rivelata da Dio stesso la sua ori-
gine soprannaturale. 
 Da questo episodio dell’imposizione del nome si ricava 
dunque il ruolo importante di Maria che impone con Giuseppe 
il nome a Gesù. Maria lo conosce nell’intimo, conosce la sua 
origine divina ed è con lui in intima comunione di vita, come lo 
è una madre con il suo figliolo. La consacrazione a Maria per-
ciò ci permette di partecipare all’intima comunione di vita tra 
Maria e Gesù. Inoltre,  di conoscere profondamente il nome di 
Gesù, dunque Gesù stesso, la sua divinità, la sua santità. 
 
 1.7) Presentazione al Tempio di Gesù (2,22-40) 
 Dopo quaranta giorni Gesù Bambino viene portato al Tem-
pio di Gerusalemme da Maria e Giuseppe, che così adempiono 
i precetti della Legge riguardo alla purificazione della puerpera 
e al riscatto del primogenito. Il Santo Padre Benedetto XVI 
nell’omelia che ha tenuto il 2 Febbraio 2006, festa liturgica della 
Presentazione di Gesù al Tempio e Giornata della Vita Consa-
crata, dopo aver sottolineato come il Cristo è diventato media-
tore tra Dio e l’uomo, camminando per la via dell’obbedienza, 
spinta fino in fondo (cf. Eb 5,7-9), afferma che la Vergine Maria 
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è stata unita a Lui in un modo singolare, non solo nel mistero 
dell’Incarnazione, ma anche in quello della redenzione, per 
mezzo di una amorosa e dolorosa partecipazione alla sua Morte 
e Risurrezione. Ecco come il Santo Padre spiega, a partire 
dall’episodio evangelico della presentazione al tempio, il singo-
lare ruolo di Maria: «La prima persona che si associa a Cristo 
sulla via dell’obbedienza, della fede provata e del dolore condi-
viso, è sua Madre Maria. Il testo evangelico ce la mostra 
nell’atto di offrire il Figlio: un’offerta incondizionata che la 
coinvolge in prima persona: Maria è Madre di Colui che è “glo-
ria del suo popolo Israele” e “luce per illuminare le genti”, ma 
anche “segno di contraddizione” (cf. Lc 2,32.34). E lei stessa, 
nella sua anima immacolata, dovrà essere trafitta dalla spada 
del dolore, mostrando così che il suo ruolo nella storia della 
salvezza non si esaurisce nel mistero dell’Incarnazione, ma si 
completa nell’amorosa e dolorosa partecipazione alla morte e 
alla risurrezione del Figlio suo. Portando il Figlio a Gerusa-
lemme, la Vergine Madre lo offre a Dio come vero Agnello che 
toglie i peccati del mondo; lo porge a Simeone e ad Anna quale 
annuncio di redenzione; lo presenta a tutti come luce per un 
cammino sicuro sulla via della verità e dell’amore».  
 Dal punto di vista letterario e contenutistico il racconto della 
presentazione al Tempio è intimamente connesso con la struttura 
generale dei “racconti della vita nascosta” di Luca (capp. 1-2). La 
pericope racchiude due oracoli particolarmente significativi: il 
Nunc dimittis (2,29-32), cantico col quale Simeone accoglie il 
bambino Gesù nel tempio di Gerusalemme, e la profezia che egli 
stesso rivolge alla Madre di Gesù (2,34-35). Quest’ultima ha una 
particolare rilevanza in riferimento a Maria, in quanto è formal-
mente indirizzata a Lei e la riguarda in prima persona. Come si 
ricava dalla struttura del racconto, l’aspetto mariologico va inse-
rito nel quadro cristologico, derivante dal contesto, dal quale di-
pende sostanzialmente. 
 Va sottolineata qui la forte unione, strutturale e contenutistica, 
esistente tra la pericope di Lc 2,34-35 e tutto il racconto della pre-
sentazione al tempio di Gesù (Lc 2,22-40), fattore che permette di 
legare le pericopi anche dal punto di vista contenutistico. Questa 
forte unità del racconto rivela la stretta unione tra l’offerta di Gesù 
bambino fatta dai genitori, e le parole con cui Simeone annuncia 
l’identità (vv. 29-32) e il destino di questo stesso Bambino (vv. 34c-
35), insieme alle parole di Anna che “parlava di Lui a tutti coloro 
che attendevano la redenzione di Gerusalemme” (v. 38). 
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 Inoltre, l’unità della pericope permette di scoprire il senso pro-
fondo dell’ambito spazio-temporale in cui è collocato l’episodio. 
Tutto si svolge nella città santa di Gerusalemme (che in Luca ha 
un significato speciale), nell’area del Tempio e nel contesto di al-
cuni riti sacri: la purificazione della puerpera, la presentazione del 
primogenito e il suo riscatto. Gesù viene offerto a Dio; viene anche 
indicato in che modo la sua offerta redentiva sarà consumata: at-
traverso la contraddizione. Inoltre, l’inclusione formata dai termini 
di compimento (2,22.39) spinge a considerare l’episodio come at-
tuazione del piano salvifico divino. 
 Tutto ciò, dunque, ci aiuta a cogliere il senso pregnante del-
le parole riguardanti Maria nella profezia di Simeone. Per Luca 
tale riferimento al destino di Maria non è semplicemente la de-
scrizione del suo stato d’animo angosciato di fronte alle soffe-
renze del Figlio, sentimento più che ovvio in un cuore materno. 
Il testo dice molto di più, anche se molto genericamente. Siamo 
di fronte al preannuncio della sua missione di unione e di colla-
borazione, attraverso la spada che le trapasserà l’anima, alla 
missione del Figlio, segno contraddetto, a compimento del progetto 
salvifico divino. 
 Quello che Simeone annuncia è una profezia del destino del 
Cristo, intesa come preannuncio, anche se appena tratteggiato, 
degli eventi futuri che lo riguardano. Se è tale, come lo è, questa 
profezia va letta alla luce del suo compimento, che si deve rico-
noscere nel mistero della Passione, Morte e Risurrezione salvi-
fiche di Cristo e anche della collaborazione, compassione e 
compartecipazione di Maria sua Madre, tratteggiata con chiari 
tratti in tutta la Rivelazione divina. 
 Le parole di Simeone in Lc 2,35a, allora, inserite nel conte-
sto della profezia di Simeone (2,34-35) e nel contesto più ampio 
della presentazione al Tempio di Gesù (2,22-40), annunciano in 
qualche modo la partecipazione di Maria all’opera salvifica del 
Figlio. La pericope attribuisce, infatti, un particolare significato 
salvifico alla presenza di Maria. L’Evangelista, inserendo diret-
tamente Maria nel contesto del mistero della presentazione di 
Gesù al Tempio, dimostra di considerare importante la sua par-
tecipazione all’evento, tanto più se consideriamo che esso coin-
volgeva maggiormente la funzione del padre.  
 Questo significato salvifico della presenza di Maria va oltre 
l’episodio stesso e accompagna tutta l’esistenza e la missione 
del Cristo Salvatore. Simeone, infatti, rivolge a Maria, parole 
che contengono il preannuncio del destino doloroso del Figlio e 
della partecipazione della Madre a tale missione salvifica, attra-
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verso il dolore simboleggiato dalla spada che le trapasserà 
l’anima. Tutto ciò in vista della rivelazione dei cuori, ossia della 
presa di posizione a favore o contro il Messia redentore. 
 A proposito del versetto 35a, dal punto di vista narrativo la 
profezia sul futuro del Bambino è un discorso rivolto alla madre. 
Ora Simeone, si rivolge in seconda persona direttamente a lei: ciò 
mostra come il destino del Figlio determini la vita della Madre 
stessa. 
 La traduzione migliore del versetto 35 è: «E una spada tra-
passerà anche la tua stessa anima». La congiunzione “anche” 
unisce il destino di Maria a quello del Figlio. Sta ad indicare 
che, se Gesù è posto per essere un “segno che viene contraddet-
to”, “anche” sua Madre, Maria, avrà un destino di dolore, sim-
boleggiato dalla spada che le trapasserà l’anima. 
 Maria va qui intesa in senso personale piuttosto che collet-
tivo anche a motivo del doppio pronome, fortemente enfatico, 
sou/... auvth/j, di te stessa, mediante il quale Simeone si indirizza 
esplicitamente a Maria come Madre di Gesù (cf. anche 2,34b). 
La sua profezia è rivolta esclusivamente a lei e non a S. Giu-
seppe, presente alla scena e benedetto insieme a Maria da Si-
meone immediatamente prima (cf. 2,34a), e che nel rito della 
presentazione e del riscatto del primogenito ha avuto la parte 
principale, secondo le leggi del Tempio. 
 Il termine r̀omfai,a, spada, di Lc 2,35a è da prendere certamen-
te in senso simbolico76. Nell’AT il senso più comune del termine è 
quello di strumento che provoca la morte fisica, reale, violenta, 
tragica77. L’immagine della spada richiama poi la lotta, la guerra, 
l’effusione di sangue; si tratta di un’arma che infligge un dolore 
mortale78. In senso metaforico, indica un dolore mortale che col-
pisce e ferisce la parte più intima dell’uomo. In Lc 2,35a il termi-
ne è unito a th.n yuch.n dieleu,setai, la tua anima trapasserà. Il verbo 
indica l’azione della spada, che è quella di trapassare, attraversare 
da parte a parte; il complemento indica l’oggetto a cui è diretta 

76 Cf. H. SCHÜRMANN, Il Vangelo di Luca. Parte prima (CTNT III/1), Bre-
scia 1983, p. 255. 
77 Cf. Gen 27,40; 31,26; Lv 26,6; Dt 32,25; Gs 5,13; Gdc 7,14; Is 1,20; 
Ger 2,30; Ez 5,1s. 
78 Cf. Es 5,21; 32,27; Nm 31,8; Os 7,16; 11,6; 14,1; Am 4,10; 7,9.11; 
9,1.4.10; Na 2,14; 3,3.15; Sof 2,12; Ag 1,11; Zc 13,7; cf. S. GAROFALO, 
“Tuam ipsius animam pertransibit gladius (Lc 2,35)”, in Maria in Sacra Scrip-
tura IV, Roma 1967, p. 176; A. FEUILLET, Jésus et sa Mère d’après les récits 
de l’enfance et d’après saint Jean. Le rôle de la Vierge Marie dans l’histoire du sa-
lut et la place de la femme dans l’Eglise, Paris 1974, p. 64. 
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l’azione della spada, cioè l’anima di Maria. La spada che trapassa 
l’anima di Maria indica allora il dolore mortale che colpirà il pro-
fondo del suo cuore, dolore terribile, come quello provocato da 
una spada che ferisce e trapassa, che Maria stessa dovrà sopporta-
re79. Simeone mentre preannuncia il destino futuro di Gesù come 
Messia, preannuncia anche il destino di Maria, Madre del Messia. 
Se il Figlio non sarà accettato da molti, se intorno a lui ci saranno 
“discussioni” che divideranno Israele, la Madre avrà l’anima tra-
passata da una spada. Per mezzo di questa spada e di questo do-
lore la Madre è accomunata ulteriormente al destino e alla mis-
sione del Figlio che troverà lotta, contrasto e opposizione intorno 
a sé fino a subire la “contraddizione” della morte di Croce (Eb 
12,3). Tutto questo “perché siano svelati i pensieri da molti cuori” 
(v. 35b). 
 L’immagine della spada e quindi del dolore, mediante il qua-
le Maria è associata al Figlio, si trova in perfetto accordo col con-
testo di tutta la pericope della presentazione al tempio in cui si 
parla di sacrificio, di riscatto, di purificazione, di vittima, di pre-
sentazione dell’offerta, di redenzione80. Contesto sacrificale pre-
sente ugualmente nel contesto immediato della pericope di 2,34-
35. La missione del Cristo, anzi il Cristo stesso sarà “contraddet-
to”, sarà oggetto “di contraddizione” e non sarà accolta da molti, 
troverà rifiuto e opposizione. Maria, come Madre del Cristo, è 
inserita direttamente nel destino del Figlio “contraddetto”, col 
quale condividerà il dolore e alla cui missione parteciperà secon-
do il suo ruolo specifico, cioè in qualità di Madre del Messia. Per 
questo il suo dolore sarà personale e unico. Non si tratta sempli-
cemente di un dolore naturale, tipico di ogni madre che soffre al 
vedere il destino del figlio contraddetto. Maria soffre come “Ma-
dre del Cristo”, quindi soffre per il rifiuto che il Cristo incontra 
tra gli uomini. Questo dolore profetizzato da Simeone a Maria 
non è limitato dunque ad un momento particolare ma assume 

79 Cf. W. MICHAELIS, r`omfai,a, in GLNT, XI, p. 995. 
80 Cf. St. M. MANELLI, Mary Coredemptrix in Sacred Scripture, in M.I. MIRA-
VALLE (a cura di), Mary Coredemptrix, Mediatrix, Advocate. Theological founda-
tions II: Papal, Pneumatological, Ecumenical, Santa Barbara (CA) 1997, p. 88. 
L’Autore nota che tutti questi elementi rinviano chiaramente agli elementi 
caratteristici dell'opera della Redenzione, che già a partire dagli inizi della 
vita di Gesù il santo vecchio Simeone presenta in tutta la sua drammaticità; 
in quest’opera, Simeone coinvolge anche la Madre del Cristo, sempre unita 
al Figlio Redentore con uno “stretto  e indissolubile vincolo” (LG 53) (cf. 
88-89). Cf. anche T. GALLUS, “De sensu verborum Lk 2:35 eorumque momento 
mariologico”,  in Biblica  29 (1948) p. 230. 
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dimensioni molto più vaste estendendosi a tutta la sua vita. Ogni 
rifiuto sofferto dal Cristo trapasserà il cuore di sua Madre. Que-
sto dolore raggiunge chiaramente il culmine proprio sul Calvario, 
quando il Cristo viene Crocifisso e muore81. 

81 Cf. SCHÜRMANN, Il Vangelo di Luca, p. 256; S. DE FIORES, Maria, p. 
305. Numerose sono le occasioni in cui gli ultimi pontefici hanno com-
mentato l’episodio della presentazione al tempio, sottolineando il singo-
lare ruolo di Maria nell’episodio, e spiegando la profezia di Simeone co-
me un preannuncio della collaborazione diretta di Maria all’opera reden-
tiva del Figlio. Papa Paolo VI nell’Esortazione Apostolica Marialis Cultus 
(del 2 febbraio 1974) aveva illustrato il senso profondo del mistero della 
Presentazione al Tempio di Gesù, al quale è associata in modo unico la 
Vergine Madre: «Maria è, infine, la Vergine offerente. Nell’episodio della 
presentazione di Gesù al tempio (cf. Lc 2,22-35), la Chiesa, guidata dallo 
Spirito, ha scorto, al di là dell’adempimento delle leggi riguardanti 
l’oblazione del primogenito (cf. Es 13,11-16) e la purificazione della ma-
dre (cf. Lv 12,6-8), un mistero salvifico, relativo appunto alla storia della 
salvezza: ha rilevato, cioè, la continuità dell’offerta fondamentale che il 
Verbo incarnato fece al Padre, entrando nel mondo (cf. Eb 10,5-7); ha vi-
sto proclamata l’universalità della salvezza poiché Simeone, salutando 
nel Bambino la luce per illuminare le genti e la gloria di Israele (cf. Lc 
2,32), riconosceva in lui il Messia, il Salvatore di tutti; ha inteso il riferi-
mento profetico alla Passione di Cristo: che le parole di Simeone, le quali 
congiungevano in un unico vaticinio il Figlio segno di contraddizione (Lc 
2,34) e la Madre, a cui la spada avrebbe trafitto l’anima (cf. Lc 2,35), si 
avverarono sul Calvario. Mistero di salvezza, dunque, che nei suoi vari 
aspetti orienta l’episodio della presentazione al tempio verso l’evento sal-
vifico della croce. Ma la Chiesa stessa, soprattutto a partire dai secoli del 
medioevo, ha intuito nel cuore della Vergine, che porta il Figlio a Geru-
salemme per presentarlo al Signore (cf. Lc 2,22), una volontà oblativa, che 
superava il senso ordinario del rito. Di tale intuizione abbiamo testimo-
nianza nell’affettuosa apostrofe di san Bernardo: Offri il tuo Figlio, o Vergi-
ne santa, e presenta al Signore il frutto benedetto del tuo seno. Offri per la riconci-
liazione di noi tutti la vittima santa, a Dio gradita» (n. 20). Il Santo Padre 
Giovanni Paolo II ha commentato molte volte l’episodio della Presenta-
zione di Gesù al Tempio. Ogni volta ha sottolineato in maniera chiara il 
ruolo specifico di Maria nel racconto, affermando che in quel momento 
la Vergine ricevette come un secondo annuncio, nel quale le veniva illustra-
to il cammino che lei stesa avrebbe dovuto percorrere in unione col Fi-
glio: il primo annuncio riguardava l’incarnazione del Verbo nel suo seno 
purissimo. Questo secondo annuncio riguarda la sua partecipazione 
all’opera della redenzione. 
 In uno dei suoi ultimi interventi, così il Papa presenta il ruolo di Maria 
in quel momento della vita del Figlio: «“Luce delle genti e gloria d'Israe-
le” (Lc 2,32). Queste parole profetiche le pronuncia il vegliardo Simeone, 
ispirato da Dio, quando prende tra le braccia il bambino Gesù. Egli 
preannuncia, al tempo stesso, che “il Messia del Signore” realizzerà la 
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 1.8) Ritrovamento di Gesù nel Tempio 
 Con questo episodio san Luca chiude i racconti dell’infanzia 
di Gesù. Il racconto tocca il vertice dal punto di vista cristologico 
quando Gesù rivela la sua identità di Figlio del Padre. In fondo è 
proprio questo lo scopo di tutta la rivelazione del Nuovo Testa-
mento: l’affermazione che Gesù è il Figlio unigenito di Dio82.  
 L’episodio può essere suddiviso in tre parti: la salita a Ge-
rusalemme in occasione della festa di Pasqua ; il dialogo tra Ge-
sù e sua Madre, con la rivelazione dell’identità di Gesù e lo stu-
pore/riflessione della Madre; la discesa e il ritorno a Nazareth, 
dove Gesù vivrà sottomesso ai genitori83. 
 Nella prima parte è narrato come Gesù dodicenne sceso con i 
genitori a Gerusalemme per la celebrazione annuale della Pasqua, 
rimane nel tempio all’insaputa dei suoi, che, partiti per far ritorno 
a Nazareth, dopo tre giorni  di cammino si accorgono che il Bam-
bino non era con la carovana. Fanno perciò ritorno a Gerusalem-
me dove lo trovano nel tempio, in mezzo ai dottori della Legge, 
«non come discepolo (R.E. Brown), ma quale maestro di sapienza: 
non siede ai loro piedi, ma in mezzo ad essi suscitando la meravi-
glia di tutti (v. 47) e poi lo stupore dei genitori (v. 48)»84.  
 Si svolge allora un dialogo tra Maria e Gesù: la Madre mani-
festa il profondo dolore, l’ angoscia sua85 e di Giuseppe quando si 

sua missione quale “segno di contraddizione” (Lc 2,34). Quanto a Maria, 
la Madre, parteciperà anche Lei in prima persona alla passione del suo 
Figlio divino (cf. Lc 2,35)... L’icona di Maria, che contempliamo mentre 
offre Gesù nel tempio, prefigura quella della Crocifissione, anticipandone 
anche la chiave di lettura. Sul Calvario, infatti, giunge a compimento 
l’oblazione del Figlio e, unita ad essa, quella della Madre. Una stessa spada tra-
figge entrambi, la Madre e il Figlio (cf. Lc 2,35). Lo stesso dolore. Lo 
stesso amore. Per questa via, la Mater Jesu è diventata Mater Ecclesiae. Il 
suo pellegrinaggio di fede e di consacrazione costituisce l’archetipo per 
quello di ogni battezzato» (nn. 2.5). Il 2 febbraio 2004 il Papa afferma 
chiaramente la compartecipazione di Maria all’opera salvifica del Figlio: 
«Nella presentazione al Tempio, come sul Calvario, gli è accanto Maria, la 
Vergine fedele, compartecipe dell’eterno disegno della salvezza». 
82 Cf. St. M. MANELLI, Mariologia Biblica, pp. 345s; S. DE FIORES, Maria, 
p. 305; G. FERRARO, I racconti dell’infanzia nel Vangelo di Luca, Napoli 
1983, pp. 172, 180; C. GHIDELLI, Luca, p. 105. 
83 Cf. S. DE FIORES, Maria, p. 305. 
84 Ivi, p. 306; cf. St. M. MANELLI, Mariologia Biblica, pp. 349s. 
85 Diversi esegeti sottolineano come quest’angoscia sia per Maria un anti-
cipo dell’angoscia che sperimenta i giorni della Passione e morte di Gesù, 
che resterà tre giorni chiuso nel sepolcro. Così ad esempio F. MANNS, 
Heureuse es-tu, p. 92. Scriveva bene anche S. GAROFALO: «Nello smarri-
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sono accorti di averlo smarrito. Gesù, da parte sua, risponde con 
delle parole, per certi versi, piene di mistero. Egli manifesta aper-
tamente la sua vera identità di figlio non di Giuseppe ma di Dio 
Padre, nella cui casa, che era il Tempio, si trovava86. Che Dio fos-
se il suo Vero Padre, chiaramente Maria e Giuseppe lo sapevano 
bene. Non potevano invece sapere che le parole del Figlio avevano 
un riferimento agli episodi della sua futura Passione e Risurrezione. 
In effetti, molti Autori fanno notare che l’episodio è un chiaro rife-
rimento a questi fatti. «In questa prospettiva – scrive De Fiores – lo 
smarrimento/ritrovamento di Gesù nel Tempio non appare un 
semplice episodio, tanto meno un capriccio, ma “un atto carico di 
significato tipologico”87. Le azioni e le parole di Gesù sono una 
profezia del suo futuro di Passione e di Risurrezione»88. E St. M. 
Manelli precisa meglio: «Le sue parole e la sua sosta a Gerusa-
lemme hanno valore profetico, proiettato nel futuro, nel senso che 
egli andrà ad abitare nella Casa del Padre – di cui il Tempio mate-
riale è solo figura – passando attraverso i tre giorni della Passione e 
Morte redentiva, al termine del suo soggiorno terreno»89. 
 Gesù torna con i suoi a Nazareth e vi rimane, obbedendo in 
tutto ai genitori, e crescendo «in sapienza età e grazia» (2,52). 
L’Evangelista, a questo punto, inserisce di nuovo un accenno 
all’atteggiamento contemplativo e sapienziale di Maria, la quale 
«serbava tutte queste cose nel suo cuore» (2,51). Il cuore è il nucleo 
interiore e centrale della persona. In esso Maria conserva, cioè ri-

mento di Gesù nel Tempio, la Vergine assaporò il primo dolore che le co-
stava il collaborare alla salvezza del mondo. Il dolore per la povertà di 
Betlemme e per la feroce persecuzione di Erode fu prevalentemente il do-
lore della Madre che non può offrire agio alla sua creatura di tutto biso-
gnosa, che le fa da scudo del suo corpo nel pericolo; il dolore dello smar-
rimento nel Tempio, anch’esso squisitamente materno, diventa, dopo la 
risposta di Gesù, il primo dolore della Corredentrice, è la prima ferita che 
la “spada”, di cui dodici anni prima, nello stesso Tempio, aveva parlato 
l’ispirato Simeone, le apriva l’anima: l’inizio della sua carriera di Addolo-
rata che culminerà sotto la Croce. La Vergine non replicò alla risposta di 
Gesù, la prova dell’oscurità accrebbe la sua fede, il suo amore, i suoi me-
riti» (La Madonna nella Bibbia, Milano 1958, p. 128, citato da St. M. MA-
NELLI, Mariologia Biblica, cit., p. 358). 
86 Cf. St. M. MANELLI, Mariologia Biblica, p. 354; G. FERRARO, I racconti 
dell’infanzia, p. 117. 
87 R. LAURENTIN, ¿Que enseña sobre María el hallazgo de Jesús en el templo?, 
in A. APARICIO RODRIGUEZ (a cura di), María del evangelio. Las primieras 
generaciones cristianas hablan de María, Madrid 1994, p. 220. 
88 S. DE FIORES, Maria, p. 306. 
89 St. M. MANELLI, Mariologia Biblica, p. 354. 



PADRE SETTIMIO M. MANELLI 

 63 

flette attivamente sulle parole e sui fatti  riguardanti suo Figlio, di-
venendo il modello delle persone contemplative e di coloro che si 
dedicano alla scienza e sapienza teologica90. 
 
 
2) La Mediatrice e Corredentrice 
 L’evangelista Giovanni, l’apostolo prediletto del Cuore di 
Cristo, colui che accolse la Madre di Gesù nella sua casa, tra-
manda due episodi altamente significativi per la mariologia: il 
miracolo-segno compiuto da Gesù a Cana e le parole di Gesù 
morente rivolte a Maria e a Giovanni stesso. Quanto Giovanni 
scrive, è senza dubbio il frutto di una profonda e prolungata ri-
flessione teologica, che lo ha spinto, sotto l’ispirazione dello Spi-
rito Santo, a scegliere e a narrare questi episodi, tra i tanti che 
avrebbe potuto raccontare, come lui stesso afferma alla fine del 
suo Vangelo: «Vi sono ancora molte altre cose compiute da Gesù, 
che, se fossero scritte una per una, penso che il mondo stesso non 
basterebbe a contenere i libri che si dovrebbero scrivere» (Gv 
21,25). L’Evangelista teologo ha voluto trasmetterci proprio questi 
due fatti, che sono come «una sintesi teologica su Maria, non de-
signata mai con questo nome, ma sempre come Madre di Gesù 
(Gv 2,1.3.5.12; 19,25.26). Ciò significa che nell’ambito della 
Chiesa giovannea Maria ha rilievo per il legame materno con 
Gesù e quindi con i discepoli: è “la madre” (2,5; 19,26)»91. 
 
 2.1) «Non hanno più vino» (Gv 2,3) 
 Gesù decise di salire da Betania, dove si era recato e dove 
Giovanni stava Battezzando, verso la Galilea (1,43). L’evangelista 
scrive che «Tre giorni dopo, ci fu uno sposalizio a Cana di Galilea 
e c’era la Madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i 
suoi discepoli» (Gv 2,1s). Queste parole costituiscono il contesto 
immediato dell’episodio del primo miracolo di Gesù, e lo colloca-
no in uno spazio e in un tempo ben preciso, indicandone anche i 
personaggi principali che l’Evangelista vuole mettere in risalto: 
Gesù, sua Madre, i discepoli. 
 L’importanza di questo primo miracolo compiuto da Gesù è 
indicata dall’Evangelista Giovanni al termine del racconto, 
quando scrive: «Così Gesù diede inizio ai suoi miracoli in Cana 
di Galilea, manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in 

90 Cf. S. DE FIORES, Maria, p. 307; G. FERRARO, I racconti dell’infanzia, pp. 
197s; St. M. MANELLI, Mariologia Biblica, p. 359. 
91 S. DE FIORES, Maria, p. 307. 
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lui» (2,11). In questo contesto, la figura di Maria è posta in primo 
piano. Appare infatti come Colei che interviene perché il Figlio 
dia inizio alla sua manifestazione messianica. Con la sua opera 
di intercessione presso Gesù e con la sua saggia parola rivolta ai 
servi guida il compiersi del miracolo con cui il Figlio dà pubbli-
camente inizio all’opera di salvezza.  
 Maria, come notato sopra, viene chiamata «Madre di Gesù». 
È questo un titolo di grazia e di onore, che concentra l’attenzione 
sulla funzione che Maria ha nei confronti di Gesù: ella è la Ma-
dre di Colui che è il Figlio di Dio, la Madre del Verbo incarnato. 
Questo titolo svela dunque il singolare ruolo svolto da Maria nel-
la storia della salvezza92. Un ruolo che nell’episodio di Cana vie-
ne come compendiato. 
 Narra san Giovanni che, venuto improvvisamente a mancare 
il vino, la Madre di Gesù interviene presso il Figlio, perché risolva 
l’incresciosa situazione, che avrebbe causato una profonda umilia-
zione per i due sposi novelli. Si rivolge a Gesù con una frase sem-
plicissima: «Non hanno più vino» (2,3). Spesso l’Evangelista Gio-
vanni tacitamente invita ad andare oltre il significato strettamente 
letterale dei fatti che lui narra. Anche qui a Cana il miracolo di 
Gesù è un segno di qualcosa di più profondo. Maria viene qui pre-
sentata come colei che chiede aiuto al Figlio divino, al Verbo In-
carnato del Padre, per mezzo del quale tutto il mondo è stato fatto. 
Chiede aiuto non per sé ma per l’umanità bisognosa di un inter-
vento dall’alto. Maria «è sempre colei che presenta a Dio le nostre 
necessità. E lo fa con le parole indispensabili, senza aggiungere 
nulla di superfluo. È la mediazione essenziale. È l’intercessione di-
retta – si direbbe “mirata” – a raggiungere un preciso scopo»93. 
 Maria chiede un intervento miracoloso del Figlio. Si deduce 
dalla sicurezza delle sue parole: «Non hanno più vino… Fate 
quello che vi dirà» (2,3.5)94. La risposta di Gesù: «Che ho da fa-
re con te, o donna?» (2,4), sembrerebbe indicare, secondo un 
modulo frequente nell’AT e nel NT, una certa sorpresa o diver-
genza di vedute. Tuttavia, questa è una frase enigmatica, che va 
capita ogni volta nel contesto in cui è usata. In Gv 2,4 non va 

92 Cf. I. DE LA POTTERIE, Maria nel mistero dell’Alleanza, Marietti, Genova 
1988, p. 95. 
93 St. M. MANELLI, Mariologia Biblica, p. 365. 
94 Cf. Ibid.; C. SPICQ, Il primo miracolo di Gesù dovuto a sua Madre (Gv 2,1-
11), in Sacra Doctrina 18 (1973) 125-144; U. VANNI, Maria e l’incarnazione 
nell’esperienza della chiesa giovannea, in Theotokos 3 (1995) 312; S. DE FIO-
RES, Maria, pp. 311s. 
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intesa come se Gesù abbia voluto allontanare la richiesta della 
madre, trattando lei quasi come una sconosciuta. Scrive bene 
De Fiores: «La teoria che scorge una distanza e separazione tra 
Gesù e Maria è sconfessata dal fatto che il Figlio interviene se-
condo la richiesta della Madre e che dopo l’episodio scendono 
insieme a Cafarnao»95. In realtà si deve dire che tra Madre e Fi-
glio vi è un livello di intesa superiore96.  
 Gesù aggiunge un’altra frase enigmatica: «Non è ancora 
giunta la mia ora». L’ora di cui parla Gesù è l’«ora stabilita per 
iniziare la sua attività di Messia-taumaturgo, rivelando così la 
sua gloria nella missione redentiva, che culminerà infine nell’ora 
del Calvario»97. 
 Gesù, però, acconsente alla richiesta della Madre. Lei lo sa, 
per questo dice immediatamente ai servi: «Fate quello che Lui 
vi dirà» (2,5). Maria in questo modo «determina una svolta nel 
percorso del piano salvifico divino», come già fece a Nazareth il 
giorno in cui pronunciò il suo fiat al progetto divino annunzia-
tole dall’Angelo Gabriele98. Dunque «la risposta del Signore 
sembra indicare che, sebbene inizialmente non rientrasse nel di-
segno divino che Gesù intervenisse per risolvere l’inconveniente 
venutosi a determinare durante le nozze, pure le parole di Ma-
ria Santissima inducono Cristo a provvedere al bisogno. È plau-
sibile ritenere altresì che nel piano divino era previsto che Gesù 
operasse il miracolo per intercessione di sua Madre. In ogni ca-
so, è stata volontà di Dio che la Rivelazione del Nuovo Testa-
mento ci consegnasse questo fondamentale insegnamento: la 
Vergine Santissima è così potente nella sua intercessione, che 
Dio darà ascolto a tutte le domande che gli giungono tramite la 
mediazione di Maria. Appunto per tale ragione la pietà cristia-
na, con rigore teologico, ha riconosciuto alla Madonna il titolo 
di “onnipotenza supplicante”»99. 
 Il simbolismo che sta dietro l’episodio di Cana è molto ric-
co. L’acqua trasformata da Gesù in vino simboleggia la Legge, 
mentre il vino nuovo è la Buona Novella proclamata da Cristo. 
L’acqua serviva per la purificazione dei giudei. Gesù la trasforma 
nel vino della legge nuova, quella della carità, che purifica e tra-

95 S. DE FIORES, Maria, p. 311s. 
96 Così St. M. MANELLI, Mariologia Biblica, p. 368. 
97 Ivi, p. 369. 
98 Ivi, p. 374. 
99 La Bibbia di Navarra. I quattro vangeli, p. 826. 
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sforma i credenti100. I servi riempirono d’acqua le giare «fino 
all’orlo». Anche questo particolare ha un senso più profondo, 
indicando «la sovrabbondanza dei beni apportati dalla Reden-
zione e, nel contempo, segnala l’estrema cura con la quale i ser-
vitori obbedirono a Gesù»101. Anche l’eccellente qualità del vino 
donato da Cristo è indice della somma generosità con cui opera 
per la redenzione del mondo. Le nozze, nel cui contesto avvie-
ne il miracolo, simboleggiano le nozze messianiche fra Dio e 
l’umanità102. Vi è una trasposizione anche riguardo agli sposi. 
«Se Gesù, infatti, è lo Sposo divino del nuovo popolo di Dio, raf-
figurato nel minuscolo gruppo dei primi discepoli, com’è da in-
terpretare la posizione e il ruolo di Maria? È certamente un ruo-
lo di mediazione, come già detto. Ma c’è dell’altro e di più. Ma-
ria è qui come Sposa e come Madre. Sposa del Verbo Incarnato, 
Madre della Chiesa». Maria infatti, chiamata da Gesù con 
l’appellativo Donna, non è solo la Mediatrice fra Gesù e gli uo-
mini, ma nel contesto della Nuova Alleanza, è anche associata 
al Messia, come nuova Eva accanto al nuovo Adamo103. 
 
 2.2) Ai piedi della Croce (Gv 19,25-27) 
 L’Evangelista Giovanni è l’unico a segnalare la presenza di 
Maria, la Madre di Gesù, ai piedi della Croce del Figlio, mo-
strandola in un atteggiamento statico (stava), che significa però 
non freddezza ma compassione e compartecipazione intima ai 
dolori di Colui che per la nostra salvezza si è fatto maledizione, 
come afferma san Paolo (Gal 3,13). Non poteva non essere così. 
Maria, ai piedi della Croce soffre come soffrirebbe una madre di 
fronte al figlio trattato in quel modo. Soffre però ancora di più, 
perché sapeva chi era veramente suo Figlio, il Verbo eterno, 
Dio da Dio, sapeva anche che era innocente, sapeva che aveva 
fatto solo del bene a tutti, sapeva che aveva insegnato la via del-
la salvezza, sapeva anche quanto sensibile fosse suo Figlio. Ma 
la missione di Maria è più grande e il suo dolore va al di là di 
un semplice sentimento umano. «Il contenuto fondamentale di 
questo brano evangelico giovanneo è la Maternità spirituale e uni-
versale di Maria. Sul Calvario, ai piedi della Croce, la Maternità 

100 Cf. I. DE LA POTTERIE, Maria nel mistero dell’Alleanza, p. 215. 
101 La Bibbia di Navarra, p. 827. 
102 Cf. A. FEUILLET, L’heure de Jésus et le signe de Cana, in Etudes johan-
niques, Paris 1962, p. 19. 
103 Cf. St. M. MANELLI, Mariologia Biblica, pp. 378s; I. DE LA POTTERIE,  
Maria nel mistero dell’Alleanza, p. 222. 
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divina di Maria, con le “doglie” di un parto dolorosissimo, mo-
stra la sua estensione a tutti i redenti, fratelli di Cristo, il “pri-
mogenito” (Rm 8,29)»104. 
 Da notare che ai piedi della Croce erano presenti anche altre 
persone. L’Evangelista però è interessato solo al binomio Madre 
di Gesù – discepolo che Gesù amava105. Gesù sta per morire, sfi-
nito dalle innumerevoli sofferenze. Prima di esalare l’ultimo so-
spiro si rivolge alla Madre, dicendole: «Donna, ecco il tuo figlio!» 
(19,26). Il figlio che Maria acquisisce ai piedi della Croce è Gio-
vanni, il discepolo che Gesù amava, al quale, subito dopo, Gesù 
rivolge queste parole: «Figlio, ecco la tua madre!» (19,27). Queste 
parole sono come il testamento di Gesù, frutto del suo amore 
spinto fino alla fine (Gv 13,1). Con esse giunge a compimento il 
piano salvifico divino, come si ricava dal versetto successivo, nel 
quale l’Evangelista afferma: «Dopo questo, Gesù, sapendo che 
ogni cosa era stata ormai compiuta...». Dunque, l’affidamento 
del discepolo a Maria e di Maria al discepolo faceva parte del 
piano redentivo106 e spinge a leggere l’episodio in un senso più 
profondo. 
 Questo ultimo gesto, non va letto solo come un semplice atto 
di pietà filiale da parte di Gesù, che si preoccupa di affidare la 
madre, oramai sola, a Giovanni. Tutto il contesto (Gv 19,17-37) 
parla della realizzazione del piano di salvezza preannunciato dal-
la Scrittura107. Dunque il gesto ha un significato teologico che va 
scoperto. Già a partire da Origene, si sottolineava il valore teolo-
gico delle parole di Gesù: Giovanni viene visto come rappresen-
tate di ogni credente. E a partire dal IV secolo Maria viene consi-
derata come Immagine della Chiesa. Come Maria diventa ora 
Madre Spirituale di Giovanni, allo stesso tempo diventa Madre 
Spirituale di ogni credente108. 
 Il genere letterario della pericope conferma questa interpreta-
zione. Infatti, a partire da M. de Goedt, pressoché tutti gli esegeti 
ammettono che il racconto sia composto secondo uno “schema 
di rivelazione”, con il quale una persona annuncia o rivela qual-

104 St. M. MANELLI, Mariologia Biblica, p. 401; cf. A. FEUILLET, Maria, 
Madre del Messia, Madre della Chiesa, Milano 2004, p. 42. 
105 G. SEGALLA, Giovanni (NVB 36), Cinisello Balsamo 19989, p. 449. 
106 St. M. MANELLI, Mariologia Biblica, p. 402. 
107 Cf. S. DE FIORES, Maria, p. 312. 
108 G. SEGALLA, Giovanni, p. 449. 
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cosa di un’altra persona109. Con le sue  parole «Gesù, morendo 
sulla croce, rivela che sua Madre, in quanto “Donna”, con tutta 
la risonanza biblica di questa parola, sarà ormai anche la Madre 
del “discepolo”, perché quest’ultimo, come rappresentante di tut-
ti i “discepoli” di Gesù, sarà ormai il figlio della Madre di lui. In 
altre parole egli rivela la nuova dimensione della Maternità di 
Maria, una dimensione spirituale, e una nuova funzione della 
Madre di Gesù nell’economia della salvezza; ma in modo corre-
lato egli rivela nello stesso tempo che il primo compito dei disce-
poli consisterà nell’essere “figli della Madre di Gesù”»110. 
 
 L’interpretazione più coerente con il testo è dunque quella 
che legge i versetti in chiave personale-comunitaria: Maria è re-
sa da Gesù Madre di tutti i credenti, rappresentati da Giovanni; 
e in chiave rappresentativo-comunitaria: Maria, figura della 
Chiesa, diventa la Madre dei credenti.  
 G. Segalla riassume bene gli argomenti a favore di questa in-
terpretazione: «1) Il fatto che Gesù si rivolge prima a Maria, qua-
si sia suo compito principale; 2) la relazione del fatto con 
l’episodio di Cana, dove pure Maria interviene (qui invece è Ge-
sù che la fa intervenire); 3) il confronto con Gv 16,21, che ha in 
comune con 19,26s l’uso della parola “donna” ed “ora”, il tema 
della Maternità e quello della Morte di Gesù»111. 
 Il fondamento teologico di questa Maternità Spirituale e 
universale di Maria consiste nella sua partecipazione alla soffe-
renza redentrice del Figlio morente in Croce, in modo tale che 
la sua Maternità è stata una Maternità corredentiva o sacrificale, 
perché, come è affermato chiaramente dalla Lumen Gentium, ai 
piedi della Croce Maria stette «soffrendo profondamente col suo 
unigenito e associandosi con animo materno al sacrificio di Lui, 
amorosamente consenziente all’immolazione della vittima da 
lei generata» (n. 58)112.  

109 M. DE GOEDT, Un schème de révélation dans le quatrième Evangile, in New 
Testament Studies 8 (1961-62) 142-150. 
110 I. DE LA POTTERIE, Maria nel Mistero dell’Alleanza, p. 236. 
111 G. SEGALLA, Giovanni, pp. 449s. 
112 In questi ultimi due decenni è aumentata di molto la bibliografia che 
interpreta Gv 19,25-27, in linea con l’interpretazione conciliare e con 
quella del magistero ordinario, che vi vede annunciata la maternità spiri-
tuale e corredentiva di Maria. Cf. M. I. MIRAVALLE, Mary Coredemptrix, 
Mediatrix, Advocate: Foundational Presence in Divine Revelation, in ID. (a cura 
di), Mary Coredemptrix, Mediatrix, Advocate: Theological Foundations, Santa 
Barbara CA 1995, 256-269; St. M. MANELLI, Maria Corredentrice nella Sa-
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 Fondamentale, in questo senso, è quanto scrive il Servo di Dio 
Papa Giovanni Paolo II nella sua Enciclica Redemptoris Mater: «Se 
il passo del Vangelo di Giovanni sull'evento di Cana presenta la 
Maternità premurosa di Maria all'inizio dell'attività messianica di 
Cristo, un altro passo dello stesso Vangelo conferma questa Ma-
ternità nell’economia salvifica della grazia nel suo momento cul-
minante, cioè quando si compie il sacrificio della Croce di Cristo, 
il suo mistero pasquale. La descrizione di Giovanni è concisa: 
“Stavano presso la Croce di Gesù sua Madre, la sorella di sua 
Madre, Maria di Cleofa e Maria di Magdala. Gesù allora, veden-
do la Madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla 
Madre: ‘Donna, ecco il tuo figlio!’. Poi disse al discepolo: ‘Ecco la 
tua Madre!’. E da quel momento il discepolo la prese con sé” (Gv 
19,25). Senza dubbio, in questo fatto si ravvisa un’espressione del-
la singolare premura del Figlio per la Madre, che egli lasciava in 
così grande dolore. Tuttavia, sul senso di questa premura il “te-
stamento della Croce” di Cristo dice di più. Gesù mette in rilievo 
un nuovo legame tra Madre e Figlio, del quale conferma solenne-
mente tutta la verità e realtà. Si può dire che, se già in precedenza 
la Maternità di Maria nei riguardi degli uomini era stata delineata, 
ora viene chiaramente precisata e stabilita: essa emerge dalla defi-
nitiva maturazione del mistero pasquale del Redentore. La Madre 
di Cristo, trovandosi nel raggio diretto di questo Mistero che com-
prende l’uomo - ciascuno e tutti - , viene data all'uomo - a ciascuno 
e a tutti - come Madre. Quest’uomo ai piedi della Croce è Gio-
vanni, “il discepolo che egli amava”. Tuttavia, non è lui solo. Se-
guendo la Tradizione, il Concilio non esita a chiamare Maria 
“Madre di Cristo e Madre degli uomini”: infatti, ella è “congiunta 
nella stirpe di Adamo con tutti gli uomini..., anzi è veramente 
Madre delle membra (di Cristo)..., perché cooperò con la carità al-
la nascita dei fedeli nella Chiesa”. Dunque, questa “nuova Mater-
nità di Maria”, generata dalla fede, è frutto del “nuovo” amore, 
che maturò in lei definitivamente ai piedi della Croce, mediante la 
sua partecipazione all'amore redentivo del Figlio» (n. 23). 

cra Scrittura, in AA.VV., Maria Corredentrice. Storia e Teologia, Frigento 
1998, pp. 91-101; IDEM, Maria a titolo unico Corredentrice, in Immaculata 
Mediatrix 2 (2002) 247-264; IDEM, Mariologia Biblica, pp. 399-420; B. 
GHERARDINI, La Corredentrice nel mistero di Cristo e della Chiesa, Roma 
1998, pp. 217-220; G. COTTIER, La Mariologia dal Concilio Vaticano II ad 
oggi, in L’Osserv. Rom. 3-4 giugno 2002, 8; Th. M. SENNOTT, Mary Core-
demptrix, in Mary at the Foot of the Cross, New Bedford MA 2002, p. 616. 
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 Maria, inoltre, «cooperò attivamente alla Redenzione uni-
versale sia come persona singola, sia come personificazione del-
la Figlia di Sion, figura della Chiesa che genera il nuovo popolo 
di Dio»113. Maria, però, non è solo figura della Chiesa, ma, di-
ventando la Madre di tutti i discepoli di Gesù, rappresentati da 
Giovanni, diventa anche la Madre di tutta la Chiesa.  
 Si può dunque concludere con I. de La Potterie, che «Come 
persona individuale ella (Maria) è Madre di Gesù, e diventa la 
Madre di tutti noi, la Madre della Chiesa. Ma la sua Maternità 
corporale nei confronti di Gesù si prolunga in una Maternità spi-
rituale verso i credenti e verso la Chiesa. E questa Maternità spi-
rituale di Maria diventa l’immagine e la forma della Maternità 
della Chiesa. La Maternità di Maria e la Maternità della Chiesa 
sono entrambe molto importanti per la vita filiale dei credenti. 
Per diventare figli di Dio dobbiamo diventare figli di Maria e figli 
della Chiesa. Gesù è il suo unico Figlio, ma noi diventiamo a lui 
conformi se diventiamo figli di Dio e figli di Maria»114. 
 
 2.3) Atti degli Apostoli 
 Dopo aver raccontato l’episodio dell’Ascensione di Gesù in 
cielo, san Luca nel libro degli Atti inserisce un breve accenno 
all’andamento della vita dei discepoli di Gesù fino al giorno di 
Pentecoste. Dal monte degli Ulivi, i dodici si ritirarono nel cenaco-
lo. Essi, dice san Luca, «erano assidui e concordi nella preghiera, 
insieme con alcune donne e con Maria, la Madre di Gesù e con i 
fratelli di lui» (At 1,14). Tutti costoro si ritrovarono poi in questo 
stesso luogo il giorno di Pentecoste, quando lo Spirito Santo scese 
su di loro (2,1ss). Ciò che balza subito all’attenzione è il fatto che 
Maria viene designata con il titolo di “Madre di Gesù” e viene 
nominata a parte rispetto alle altre donne credenti. Gli esegeti 
hanno riconosciuto in questi due particolari, la volontà dell’Autore 
di mettere in risalto la figura di Maria. Inoltre, hanno mostrato che 
esiste una stretta analogia tra il fatto dell’Annunciazione/Incarna-
zione di Gesù e la nascita della Chiesa il giorno di Pentecoste. In 
tutti e due i momenti sono presenti lo Spirito Santo e Maria. Que-
sta presenza mariana all’inizio della vita di Gesù e all’inizio della 
vita del corpo mistico di Cristo che è la Chiesa è indice di un pro-
getto divino singolare per Maria. Lei è costituita da Dio Madre di 
Cristo e Madre della Chiesa. Per questo, nei confronti dei fedeli, 
lei svolge il suo compito di Madre nell’ordine della grazia. 

113 St. M. MANELLI, Mariologia Biblica, p. 406. 
114 I. DE LA POTTERIE, Maria nel Mistero dell’Alleanza, pp. 240s. 
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 Questo è stato messo bene in luce da Papa Giovanni Paolo II 
nell’Enciclica Redemptoris Mater, in cui il pontefice scrive: «Se-
condo l'eterno disegno della Provvidenza la Maternità Divina di 
Maria deve effondersi sulla Chiesa, come indicano affermazioni 
della Tradizione, per le quali la Maternità di Maria verso la 
Chiesa è il riflesso e il prolungamento della sua Maternità verso il 
Figlio di Dio. Già il momento stesso della nascita della Chiesa e 
della sua piena manifestazione al mondo, secondo il Concilio, la-
scia intravedere questa continuità della Maternità di Maria: “Es-
sendo piaciuto a Dio di non manifestare solennemente il mistero 
della salvezza umana prima di aver effuso lo Spirito promesso da 
Cristo, vediamo gli Apostoli prima del giorno della Pentecoste 
‘assidui e concordi nella preghiera, insieme con alcune donne e 
con Maria, la Madre di Gesù, e con i fratelli di lui’ (At 1,14), e 
anche Maria implorante con le sue preghiere il dono dello Spirito, 
che già l'aveva adombrata nell'Annunciazione” (LG 59). Dunque, 
nell'economia della grazia, attuata sotto l'azione dello Spirito 
Santo, c'è una singolare corrispondenza tra il momento dell'In-
carnazione del Verbo e quello della nascita della Chiesa. La per-
sona che unisce questi due momenti è Maria: Maria a Nazareth e 
Maria nel Cenacolo di Gerusalemme. In entrambi i casi la sua 
presenza discreta, ma essenziale, indica la via della “nascita dallo 
Spirito”. Così colei che è presente nel mistero di Cristo come 
Madre, diventa – per volontà del Figlio e per opera dello Spirito 
Santo – presente nel mistero della Chiesa. Anche nella Chiesa 
continua ad essere una presenza materna, come indicano le paro-
le pronunciate sulla Croce: “Donna, ecco il tuo figlio”; “Ecco la 
tua Madre”» (n. 24). 
 
 2.4) La “donna vestita di sole” 
 Il capitolo 12° dell’Apocalisse è per molti versi di difficile in-
terpretazione per la complessità dei generi letterari di cui è com-
posto e per i numerosi riferimenti ad alcuni testi della Sacra Scrit-
tura115. La storia dell’esegesi, con la molteplicità di proposte che 
vi si incontrano, conferma questa affermazione. 
 Con il capitolo 12° inizia la serie dei segni, visioni allegori-
co-simboliche, sul conflitto tra il regno di Dio e il regno di sata-
na116. Il capitolo è costituito da affermazioni disposte a “cerchi 
concentrici”, secondo uno stile tipicamente semitico. Nel primo 

115 Cf. Gen 3,15; Is 7,14; Dn 7,7; 10,13; Mic 4, 9s; Gv 2,1-11; 16,21; 
19,25-27; Gal 4,4. 
116 Cf. I. DE LA POTTERIE,  Maria nel Mistero dell’Alleanza, p. 260. 
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cerchio, viene presentata la donna gravida, il dragone, pronto a 
divorare il figlio che la donna sta per partorire, il figlio, che vie-
ne rapito in cielo, la fuga della donna nel deserto (vv. 1-6). Il se-
condo cerchio presenta il combattimento vittorioso di Michele e 
dei suoi Angeli contro il dragone, che viene precipitato sulla ter-
ra; segue il canto di vittoria (vv. 7-12). Nel terzo cerchio il dra-
gone cerca di avventarsi contro la donna, che però viene posta 
in un luogo sicuro; il dragone sfoga allora la sua ira sulla di-
scendenza della donna (vv. 13-18)117. 
 I personaggi principali sono la donna, suo figlio, il drago. 
L’identificazione degli ultimi due non crea difficoltà. Il figlio del-
la donna è chiaramente il Messia, come risulta anche dal riferi-
mento di Ap 12,5 («Essa partorì un figlio maschio, destinato a 
governare tutte le nazioni con scettro di ferro») al Salmo 2,9 («Le 
spezzerai con scettro di ferro, come vasi di argilla le frantume-
rai»), in cui si esalta la potenza irresistibile del futuro Messia118.  
 Il drago rosso viene identificato da san Giovanni stesso nel v. 9: 
«Il grande drago, il serpente antico, colui che chiamiamo il diavolo 
é satana  che seduce tutta la terra». È chiaro qui il riferimento al 
serpente seduttore dei progenitori dell’umanità (Gen 3)119. In Ap 12 
viene presentato come l’avversario e il nemico di tutti coloro che 
sono dalla parte di Dio: è contro il figlio maschio, dunque contro il 
Messia, contro Michele e i suoi Angeli, contro la donna, contro il 
resto della sua discendenza. Ha una potenza straordinaria, perché 
aveva «sette teste e dieci corna e sulle teste sette diademi; la sua 
coda trascinava giù un terzo delle stelle del cielo e le precipitava 
sulla terra» (12,3s). Tuttavia il suo destino è segnato: verrà sconfit-
to e sarà gettato nello «stagno di fuoco e zolfo» (Ap 20,10). 
 L’identificazione della donna è quella che ha creato più diffi-
coltà120. Le opinioni degli esegeti sono ben riassunte da St. Manel-
li: «In sintesi, si può dire che la Donna vestita di sole potrebbe esse-
re: a) Maria; b) Maria e la Chiesa; c) Israele, il popolo eletto; d) il 
popolo di Dio del Vecchio e del Nuovo Testamento; e) la Chiesa 
di Cristo; f) la Chiesa, comunità escatologica, con il suo archetipo 
in cielo. In sintesi ancora più stringata, tuttavia, si può dire che ie-
ri come oggi sono due le interpretazioni fondamentali della “don-
na” di Ap 12, ossia: Maria e la Chiesa. Nella Tradizione c’è stato 

117 Cf. St. M. MANELLI, Mariologia biblica, pp. 435s. 
118 Cf. I. DE LA POTTERIE, Maria nel Mistero dell’Alleanza, p. 267. 
119 Cf. F. MANNS, Heureuse es-tu, p. 150. 
120 Sulle varie interpretazioni della Donna cf. H. GOLLINGER, Das «grosse 
Zeichen» von Apokalypse 12, Wüzburg-Stüttgart 1971, pp. 25-72. 
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“un movimento pendolare fra le due interpretazioni e nessuno dei 
due aspetti può essere totalmente escluso nella interpretazione di 
questo simbolo misterioso”121. Diciamo subito, però, che a voler 
cogliere la linea di sviluppo del pensiero esegetico portato avanti 
dalla Tradizione patristica e medioevale, sappiamo che si è verifi-
cato un lento passaggio dall’interpretazione ecclesiologica (preva-
lentemente patristica) a quella mariologica (prevalentemente me-
dioevale)»122. 
 Lo stesso Autore, poco oltre, riesce a trovare la giusta armonia 
tra le due interpretazioni fondamentali, affermando: «È nostra 
convinzione che la Donna è Maria, configurata anche come Chiesa, 
ossia, è Maria come persona fisica, Madre di Gesù, ed è Maria 
come figura mistica, Madre di tutti i credenti, “eccelsa figura” del-
la Chiesa (LG 65). La Donna dell’Apocalisse ricapitola ed esprime 
tutta la realtà della Maternità divina e della Maternità ecclesiale di 
Maria. Ella è la Madre del Messia (“il figlio maschio”: v. 5) ed è la 
Madre dei credenti in Gesù (ossia del “resto della sua discendenza, 
di quelli che osservano i comandamenti di Dio e sono in possesso 
della testimonianza di Gesù”: v. 17)»123. 
 Fondamentale la conclusione a cui nel suo commento arriva 
St. Manelli: «Il punto risolutore dell’identificazione della “Donna”, 
in realtà, è la doppia Maternità che vediamo realizzata inscindi-
bilmente e solo in Maria: ella è la Madre reale-fisica del Messia, el-
la è la Madre reale-mistica della Chiesa, nuovo Popolo di Dio. È 
questo il filo conduttore che, senza soluzione di continuità, parte 
dal Genesi e arriva all’Apocalisse, passando per Cana e il Calvario. 
In Gen 3,15 e in Ap 12, infatti, troviamo la “Donna”, il “Figlio” e 
“il resto della discendenza” in lotta vittoriosa contro il serpente. 
Nitido e lineare, in sostanza, è il quadro». 
 
 
Consacrazione a Maria e teologia biblica 
 
 Possiamo dunque a ragion veduta affermare che il fonda-
mento della consacrazione a Maria deriva dal fatto che l’uomo 
secondo la Bibbia è consacrato a Dio in tutto il suo essere. Deve 
vivere da consacrato. È volontà di Dio. Ora, la consacrazione a 
Maria è un mezzo eccellente che la Provvidenza divina ha dato 

121 I. DE LA POTTERIE, Maria nel Mistero dell’Alleanza, p. 258. 
122  ST. M. MANELLI, Mariologia biblica, p. 440. 
123 Ivi, p. 442. L’Autore poi espone gli elementi incontrovertibili che per-
mettono questa identificazione, pp. 442-448.  
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all’umanità perché possa vivere la perfetta consacrazione a Dio. 
Ci si consacra a Maria perché Lei è la mediatrice di tutte le grazie, 
dunque collabora a realizzare la santificazione-consacrazione di 
tutti i cristiani. Anche se la Scrittura parla di consacrazione solo 
in riferimento a Dio, tuttavia parla anche dell’intervento di crea-
ture umane in ordine al raggiungimento del fine ultimo. Gli 
esempi del ricorso di Dio a mediatori umani nella Scrittura sono 
tanti. Per questo l’uso del termine consacrazione riferito a Maria 
non è contrario alla Scrittura. L’analogia del linguaggio, che, in 
conformità alla Scrittura, la Chiesa ha adottato riconoscendo la 
funzione mediatrice di Maria, subordinata alla mediazione di 
Cristo, è dunque lecita e anche necessaria per riconoscere il ruolo 
che Dio ha dato a Maria nella storia della salvezza quale media-
trice universale della grazia. 
 Nel NT chi entra in contatto con Maria viene arricchito di 
grazia e di salvezza. Nel Vangelo incontrare Maria vuol dire in-
contrare Cristo ed essere favoriti da Lui, soprattutto in ordine alla 
fede: Elisabetta, alla Visitazione, riceve la grazia dopo il saluto di 
Maria124 ed è riempita di gioia, di esultanza e di Spirito Santo; 
San Giuseppe: viene esortato dall’Angelo a prendere Maria con sé, 
perché quel che è generato in Lei viene da Dio ed è a[gioj; i pastori 
di Betlemme incontrano Maria e il Bambino e lodano il Signore; i 
Magi incontrano Maria e il Bambino e sono riempiti di gioia; Si-
meone riceve il Bambino da Maria, è riempito di Spirito Santo e 
può vedere finalmente la Salvezza preparata davanti a tutti i po-
poli, la luce per illuminare le genti e la gloria del popolo d’Israele; 
a Cana Maria intercede presso Gesù per gli sposi perché abbiano 
la grazia del vino: viene inaugurata la Nuova Alleanza e gli Apo-
stoli ricevono il dono della fede. Sul Calvario Gesù affida Gio-
vanni alla Madre; a Pentecoste Maria è con gli apostoli quando 
scende lo Spirito Santo; la Gerusalemme celeste, di cui Maria è 
figura, è nostra Madre (Ap 22). Nel NT, dunque, Incontrare Ma-
ria significa ricevere i doni messianici: la gioia, la pace, lo Spirito 
Santo. Gesù, per questo dalla croce, cioè dal luogo della sua glori-
ficazione, mette il discepolo prediletto in relazione di figliolanza 

124 Nell’Antica alleanza la Dimora era il segno della presenza di Dio in 
mezzo al popolo. Avere la Dimora e l’Arca in mezzo all’accampamento 
significava avere la sicurezza della presenza di Dio. Mosè entrava nella 
Dimora e lì incontrava il Signore faccia a faccia. Maria è la nuova dimora 
di Dio e l’arca della Nuova ed eterna alleanza. Consacrarsi a Lei significa 
entrare nel Nuovo Santuario divino, che Dio si è scelto come sua Dimora 
santa e immacolata. 
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con Maria.Maria facilita l’Alleanza con Dio. Maria è la nuova ar-
ca dell’alleanza. Chi si dona a Lei entra nella nuova alleanza. 
 
 Ma anche nell’AT, le figure mariane ci mostrano la funzione 
salvifica di questa “Donna” nella storia della salvezza.Nell’AT si 
riscontrano esempi di mediatori che permettono o facilitano con 
la loro santità o la loro attività l’unione del popolo d’Israele con 
Dio. Pensiamo alla figura di Mosè. Il popolo si affidava a Mosè 
perché parlasse lui con Dio al suo posto. Mosè realmente rappre-
sentava il popolo e metteva realmente in comunione il popolo 
con Dio. Il popolo non voleva avere contatti diretti con il Signore, 
perché temeva di morire a causa della sua santità. Chiede a Mosè 
di interporsi e di fare da mediatore. Così fu. Mosè salì sul monte 
Sinai e parlò con Dio, il quale gli diede le tavole dell’Alleanza da 
consegnare al popolo. Nel deserto Mosè entrava nella tenda del 
convegno e parlava con Dio “faccia a faccia” (Dt 34,10). Poi 
usciva fuori e velava il suo viso, reso tanto raggiante dalla visione 
divina da abbagliare coloro che lo guardavano. 
 Barak chiede la presenza di Debora nella battaglia contro Sisa-
ra, capo dell’esercito cananeo di Iabin, re di Hazor, perché inter-
ceda presso il Signore e assicuri la vittoria all’esercito delle tribù 
israelitiche. 
 Ester, con la sua vicenda è riconosciuta come figura della 
mediazione di Maria. Mardocheo si rivolge a lei, chiedendole di 
intercedere presso il re Assuero affinché revochi la sentenza di 
condanna di tutti gli ebrei deportati in esilio. E l’intervento della 
regina si dimostra fondamentale per la salvezza di tutto il popo-
lo, che, grazie a lei, viene salvato dallo sterminio. 
 La regina Madre, spinta dal profeta Natan, interviene presso 
Davide perché Salomone diventi re dopo di lui (1Re 1,11-40). 
 
 Nel NT san Paolo afferma che la santità dei cristiani diven-
ta diffusiva di grazia divina. Scrive O. Procksch: «La santifica-
zione come stato balza particolarmente evidente quando si leg-
ge che il coniuge cristiano irradia la sua santità sull’altro coniu-
ge pagano o anche sui figli (1Cor 7,14)125, che non sono ancora 

125  h̀gi,astai ga.r ò avnh.r ò a;pistoj evn th/| gunaiki. kai. h̀gi,astai h̀ gunh. h̀ 
a;pistoj evn tw/| avdelfw/|\evpei. a;ra ta. te,kna ùmw/n avka,qarta, evstin( nu/n de. a[gia, 
evstin, «è santificato infatti il marito infedele per mezzo della moglie ed è 
santificata la donna infedele per mezzo del fratello/marito; altrimenti i 
vostri figli sarebbero impuri, ora invece sono santi». 
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effettivamente cristiani»126. Come si vede, san Paolo applica in 
senso analogico al cristiano ciò che in senso proprio si applica a 
Dio. Infatti è solo Dio che consacra o santifica l’uomo. Ma, in 
forza del Battesimo, o, per dirla con Procksh, della «comunione 
battesimale con il Cristo (Rm 6,4; Col 2,12)»127, il cristiano è 
santificato e giustificato e perciò diventa a sua volta anche lui, 
per partecipazione, santificatore.  
 Se questo è vero per tutti i cristiani, tanto più lo è per la 
Madre di Gesù, che dall’Angelo è salutata come kecaritwme,nh, e 
da Elisabetta, piena di Spirito Santo è proclamata beata. Dun-
que consacrarsi a Maria significa, essere oggetto, come suoi figli, 
del suo influsso santificante, derivante dalla sua eccelsa santità, 
fondata sulla sua Immacolatezza, la sua Maternità Divina, la 
sua Mediazione Materna e Corredenzione Universale. E questo 
per essere anche noi suoi figli sempre più santi, sempre più uniti 
a Dio.  
  
 Gli esempi di mediazione umana potrebbero moltiplicarsi. 
A noi interessa qui osservare ora che la Scrittura mostra chia-
ramente la funzione mediatrice di Maria. 
 Fondamentale è l’esempio stesso di Cristo, il quale prende la 
sua Carne dal grembo verginale di Maria, chiedendo il suo libero 
assenso alla straordinaria opera salvifica dell’Incarnazione del 
Verbo. Gesù, che in qualche modo è donato dal Padre a Maria 
per mezzo dello Spirito, è il modello supremo di “consacrazione” 
a Maria. Nel piano eterno di Dio è stabilito che il Figlio avrebbe 
condotto l’umanità al suo fine ultimo, diventando figlio di Maria. 
San Paolo lo afferma nella Lettera ai Galati: «Quando venne la 
pienezza dei tempi Dio mandò il suo Figlio, nato da Donna... 
perché ottenessimo l’adozione a figli» (Gal 4,4).Gesù è consacra-
to nel grembo di Maria. Chiunque entra in quel grembo viene 
consacrato al Padre.L’Angelo Gabriele dice a Maria: «Lo Spirito 
Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con 
la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà Santo e sarà chiama-
to Figlio di Dio» (Lc 1,35). Per estensione, si può dire che ogni 
cristiano che nasce da Maria sarà Santo e figlio di Dio. 
 Modello particolare di unione sponsale con Maria è Giuseppe 
della casa di Davide. L’Angelo dice a san Giuseppe: «“Giuseppe, 
figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. 
Infatti il Bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; 

126 O. PROCKSCH, a`gia,zw, col. 303. 
127 Ibid. 
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ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti sal-
verà il suo popolo dai suoi peccati...”. Quando si destò dal sonno, 
Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’Angelo del Signore e pre-
se con sé la sua sposa» (Mt 2,20-21.24). L’Evangelista conclude il 
racconto dicendo che Giuseppe “prese con sé la sua sposa”.  
 L’atteggiamento di Giuseppe rimanda a quello di Giovanni, 
l’Apostolo prediletto che, ascoltando la parola stessa di Cristo dal-
la Croce, prese Maria con sé: kai. avpV evkei,nhj th/j w[raj e;laben ò 
maqhth.j auvth.n eivj ta. i;dia (Gv 19,27). «L’importante scena della 
consegna del discepolo a Maria e viceversa (Gv 19,25-27) ci offre il 
fondamento biblico di un rapporto diretto con la Madre di Gesù, 
che sarà espresso anche con il termine di consacrazione a Ma-
ria»128.Grazie allo «schema di rivelazione» seguito da san Giovan-
ni nel narrare la scena di Maria ai piedi della Croce, l’episodio ha 
«un profondo significato teologico-salvifico» che va «al di là della 
prospettiva familiare privatistica. Tale scena descrive i nuovi rap-
porti di Maternità-Figliolanza tra Maria e il discepolo amato, me-
diante un “trasferimento di proprietà” che costituisce il senso fon-
damentale della pericope»129. In essa l’atteggiamento del discepolo 
amato che prese con sé Maria, diventa estremamente importante 
per la spiritualità della consacrazione a Maria. Giovanni presenta 
tale atteggiamento con la breve frase conclusiva, la cui traduzione 
esatta è: “E da quell’ora il discepolo la accolse (e;laben) tra i suoi 
beni (eivj ta. i;dia)” (Gv 19,27). Si tratta di un’accoglienza di fede, 
analoga a quella riguardo a Gesù (Gv 1,12), implicante apertura e 
disponibilità verso Maria nella sua Maternità. Il discepolo riceve 
Maria tra le cose proprie, tra i doni che gli derivano dal fatto di es-
sere amato da Gesù e appartenente a lui (Gv 13,1): la accoglie 
come Madre facendole spazio nell’ambiente vitale di fede in Gesù, 
dove ha collocato la sua esistenza»130. 
 È evidente che questo rapporto con la Madre di Gesù in 
nessun modo impedisce o limita il rapporto con Gesù stesso. 
Anzi «l’appartenenza a Cristo e l’intercomunione personale con 
lui sono presupposte (Gv 1,12; 10,4; 13,1)». 
 Giustamente S. De Fiores riconosce nell’episodio di Gv 
19,25-27 «il fondamento biblico di un rapporto diretto con la ma-
dre di Gesù». Però c’è da dire che prima ancora di guardare al 
Calvario, dove un nuovo legame di Figliolanza, dunque di di-

128 S. DE FIORES, Consacrazione, in S. DE FIORES-S. MEO (a cura di), Nuo-
vo Dizionario di Mariologia, EP, Cinisello Balsamo 19862, p. 398. 
129 Ivi, p. 398. 
130 Ibid. 
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pendenza diretta, unisce l’Apostolo Giovanni alla Madre di Gesù, 
bisogna considerare il legame che ha unito Gesù a Maria. Gesù, 
infatti, per compiere la volontà del Padre Suo, è divenuto Figlio 
di Maria, instaurandocosì una relazione di dipendenza totale, 
come Figlio suo, da Lei. Come ci attestano i Vangeli, questa di-
pendenza fu anche di natura “giuridica”. San Luca caratterizza il 
legame di Gesù con Maria e con san Giuseppe durante l’infanzia 
e l’adolescenza con l’espressione: “ed era loro sottomesso” (Lc 
2,51). Con questa affermazione lascia intendere che Gesù rimase 
in questa condizione sino all’inizio della sua vita “pubblica”. San 
Giovanni, con l’episodio di Cana, mostra come Gesù manifesti 
chiaramente che i vincoli che lo uniscono alla Madre sono di na-
tura soprannaturale, perché guidati dal compimento della volon-
tà del Padre (“non è ancora giunta la mia ora”). Tuttavia 
l’episodio mostra che Gesù ascolta sua Madre e compie il mira-
colo richiesto. Nel compimento del piano salvifico, la volontà del 
Padre è unita alla volontà della Madre. Gesù opera il miracolo, 
manifestando ancora la sua dipendenza da Maria, che con la sua 
richiesta anticipa l’“ora” del Figlio. La presenza di Maria ai piedi 
della Croce, durante l’“ora” del Figlio, va considerata come il 
culmine della missione di Maria, presente alla prima manifesta-
zione della gloria del Figlio e presente ora, quando il Figlio è 
pienamente glorificato. Tutta la vita e la missione di Gesù viene 
inclusa nella vita e nella missione di Maria. Dalla Croce Gesù 
prolungherà la missione materna di Maria, perpetuandola: da ora 
sarà Madre del discepolo amato e in lui di tutti i discepoli di Cri-
sto. Maria, dunque, per volontà divina diretta, avvolgerà con il 
suo amore materno la vita e l’esistenza di ogni vero discepolo di 
Cristo. 
 Dagli Atti degli Apostoli sappiamo che nella Chiesa delle 
origini Maria ha un posto singolare. È infatti nominata in modo 
esplicito, dopo il gruppo delle altre donne che avevano creduto. 
È specificato nel titolo dunque, il ruolo che Maria aveva nella 
comunità delle origini: è “la Madre di Gesù”. È dunque colei 
che ha avuto legami unici con Gesù e ora con i suoi discepoli.  
  
 È un rapporto per nulla improvvisato e inaspettato. Fu pre-
detto agli albori dell’umanità, come ci raccontano le prime pagi-
ne della Bibbia (Gen 3,15), e fu confermato dai Profeti (Is 7,14: 
“la Vergine concepirà e partorirà un figlio”; Mic 5,1: “colei che 
deve partorire partorirà”). Gesù nasce da Maria, e sul Calvario e 
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nel Cenacolo anche la Chiesa, in Giovanni e negli Apostoli, na-
sce da Maria131. 
  
 Un commento al “testamento di Gesù”, alla cui luce va capita 
la consacrazione a Maria,è contenuto nell’Enciclica Redemptoris 
Mater (25/3/1987) di Giovanni Paolo II. Il Santo Padre presenta l’ 
“affidamento a Maria”come un dono di Cristo alla Chiesa. È Ge-
sù stesso che «affida Giovanni a Maria». Il Papa lega l’affidamento 
a Maria alla Maternità Spirituale di Lei, iniziata ai piedi della Cro-
ce. Ma collega tale affidamento anche all’esemplarità di Cristo: 
«Questo rapporto filiale, questo affidarsi di un figlio alla Madre 
non solo ha il suo inizio in Cristo». Con queste parole il Papa fa un 
chiaro riferimento all’Incarnazione del Verbo (Lc 1,26-38). Inoltre 
il Papa dice che, quando ci si affida a Maria come figli, Ella non fa 
che ripetere le parole di Cana: «Fate quello che Lui vi dirà» (Gv, 
2,4). L’affidamento a Maria, in definitiva, orienta verso il Cristo132.  

131 Molti esegeti fanno notare il valore della presenza di Maria alla nascita 
di Gesù (annunciazione e natale) e alla nascita della Chiesa (pentecoste). 
Presenza per nulla casuale. Essa rivela la funzione di Maria nella storia 
della salvezza come mediatrice universale e madre della Chiesa. 
132 Riportiamo per comodità il testo molto denso di RM nn. 45 e 46: «Il re-
dentore affida sua madre al discepolo e, nello stesso tempo, gliela dà come 
madre. La maternità di Maria che diventa eredità dell'uomo è un dono: un 
dono che Cristo stesso fa personalmente ad ogni uomo. Il Redentore affida 
Maria a Giovanni in quanto affida Giovanni a Maria. Ai piedi della croce 
ha inizio quello speciale affidamento dell'uomo alla Madre di Cristo, che 
nella storia della Chiesa fu poi praticato ed espresso in diversi modi. Quan-
do lo stesso apostolo ed evangelista, dopo aver riportato le parole rivolte da 
Gesù sulla Croce alla madre ed a lui stesso, aggiunge: “E da quel momento 
il discepolo la prese con sé” (Gv 19,27), questa affermazione certamente 
vuol dire che al discepolo fu attribuito un ruolo di figlio e che egli si assunse 
la cura della Madre dell’amato Maestro. E poiché Maria fu data come ma-
dre personalmente a lui, l’affermazione indica, sia pure indirettamente, 
quanto esprime l’intimo rapporto di un figlio con la madre. E tutto questo 
si può racchiudere nella parola “affidamento”. L’affidamento è la risposta 
all'amore di una persona e, in particolare, all'amore della madre. La dimen-
sione mariana della vita di un discepolo di Cristo si esprime in modo spe-
ciale proprio mediante tale affidamento filiale nei riguardi della Madre di 
Dio, iniziato col testamento del Redentore sul Golgota. Affidandosi filial-
mente a Maria, il cristiano, come l’apostolo Giovanni, accoglie “fra le sue 
cose proprie” la Madre di Cristo e la introduce in tutto lo spazio della pro-
pria vita interiore, cioè nel suo “io” umano e cristiano: “La prese con sé”. 
Così egli cerca di entrare nel raggio d’azione di quella “materna carità”, 
con la quale la Madre del Redentore “si prende cura dei fratelli del Figlio 
suo”, “alla cui rigenerazione e formazione ella coopera” secondo la misura 
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A mo’ di conclusione 
 
 Solo con la grazia portata da Cristo l’uomo ha conosciuto il suo 
vero fine, che consiste nell’unione perfetta con Dio in Cristo median-
te l’azione dello Spirito Santo, fino al raggiungimento della trasfor-
mazione in Dio (l’unione trasformante), che è il vertice dell’Unione 
Mistica. Questa grazia non esisteva prima dell’Incarnazione redenti-
va del Verbo divino, che ci ha donato la purificazione dal peccato 
originale, il ristabilimento nell’amicizia con Dio, l’arricchimento della 
grazia divina, la conoscenza piena di Dio Uno e Trino.Con il dono 
della grazia santificante e della grazia attuale l’uomo è elevato dalla 
sua condizione naturale ed è introdotto nell’ordine soprannaturale. 
Questo dono lo ha reso non solo immagine somigliantissima di Dio, 
ma “partecipe della sua natura divina” (2Pt 1,4). 
 Su questo fondamento dottrinale di antropologia teologica 
si fonda la consacrazione a Dio anzitutto, ma, per analogia, an-
che la pratica della consacrazione a Maria, che, pur essendo 
una semplice creatura, tuttavia, in forza del dono di grazia su-
premo ricevuto (Immacolata Concezione, Maternità Divina, 
Maternità Spirituale Universale e Mediazione Materna), è adat-
ta più di ogni altra creatura a condurre in modo efficace l’uomo 
verso il suo fine ultimo, che è Dio. 

del dono, propria di ciascuno per la potenza dello Spirito di Cristo. Così 
anche si esplica quella maternità secondo lo spirito, che è diventata la fun-
zione di Maria sotto la Croce e nel cenacolo. 
 46. Questo rapporto filiale, questo affidarsi di un figlio alla madre non solo 
ha il suo inizio in Cristo, ma si può dire che in definitiva sia orientato verso 
di lui Si può dire che Maria continui a ripetere a tutti le stesse parole, che dis-
se a Cana di Galilea: “Fate quello che egli vi dirà”. Infatti è lui, Cristo, 
l’unico mediatore fra Dio e gli uomini; è lui “la via, la verità e la vita” (Gv 
14,6); è lui che il Padre ha dato al mondo, affinché l’uomo “non muoia, ma 
abbia la vita eterna” (Gv 3,16). La Vergine di Nazareth è divenuta la prima 
“testimone” di questo amore salvifico del Padre e desidera anche rimanere la 
sua umile serva sempre e dappertutto. Nei riguardi di ogni cristiano, di ogni 
uomo, Maria è colei “che ha creduto” per prima, e proprio con questa sua 
fede di sposa e di madre vuole agire su tutti coloro, che a lei si affidano come 
figli. Ed è noto che quanto più questi figli perseverano in tale atteggiamento e 
in esso progrediscono, tanto più Maria li avvicina alle “imperscrutabili ric-
chezze di Cristo” » (RM 45-46). 
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